
I'. - 

I — 
»- 


2 iLà <B084it&st2& 

Odiammo' 


TOLTO DA m FATTO VERO 

ACCADUTO L’ANNO I y 9 I 


DIVISO IN CINQUE ATTI 

COI SEGUENTI TITOLI; 

Allo I. Il Mistero. — Alto II. Il Convito. 

Alto III. Gli Affetti al cimento. 

Allo IV. Il Duello. — Alto V. Sette ohe. 



.«fi Tre Ile a s. G10. Lacerano 




'l 

Digitized by Google 


x 

\ 

* 


Il predente Dramma è posto sotto 

la salvaguardia delle Leggi, qual , 

proprietà del Tipografo 

P. M. Puoi. , 

7 i! 


)igitizcdby Cìoogle 




Digitized by Google 




PERSONAGGI 




Il conte di Assemblo , gran pensionarlo 
d'olanda. 

Il barone di Smuir. 

Polder, sotto il nome di Vanrie. 

Federico di Steeven, figlio del barone. 

Adriano Vender, auditore, aggiunto al conte 
«TAssenfeld. 

Giorgio, primo giudice. 

DtauAir, antico servo di Polder. 1 

Sloof, marinaro. 1 

Gicseffika, figlia di Polder. 

Caterina, nutrice di lei. 

Un Servo del barone. 

Giudici 

Abitanti della Brilla 
Opera) 

Marina) 

Popolo 
Soldati 
Servi 

Paggi, ecc. 

La Scena è in Olanda . 
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E LA COSCIENZA 


ATTO PRIMO. 

3i mUelo 

Il teatro rappresenta un salone, nel quale rac- 
colgonsi gl» operai nelle ore del cibo e del 
riposo. Una sola porla larghissima è nel 
fondo: quando essa è aperta, si vede un 
cortile ed alcuni edilizi coperti di neve. 

SCENA PRIMA. 

Caterina , poi Sloop. 

% 

Cai. E Sloop!.. È propriamente Ini! il più 
coraggioso, anzi il più audace dc’uostri ma- 
rina j . 

Sio. Son io in carne, pelle ed ossa... Ma sa* 
pete, Caterioa, che vengo dal porto? 

Cat. E quando vengono i marinaj? 

Sio. A momenti. Li ho invitali da parte del 
nostro buono e caro padrone, il sig. Van- 
r jk ... — «« Camerati!., ho detto — per ce- 
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L’INFORTUNIO «e. 

lebrare il vostro felice arrivo, oggi i festa 
bandita per tutti! Oggi nei cantieri non 
si lavora, si balla, si beve, e si sta allegri 
in casa del nostro bravo coutromastro, il 
siguor Dik... » — Non se F hanno lasciato 
dire due volte, e calzale le calosce a ghiac- 
cio per camminare più presto, bau preso 
'via per il canale che, come sapete, da più 
giorni in qua, è lastricato di ghiaccio... Ma 
già mi pare di udirti! Son dessi... Guar- 
date che già si son posti a bere alla sa- 
lute del nostro padrone. Egli è il bene- 
fattore,il padre aegl’infelici, la provvidenza 
delKisoia di Woorn. 

Cai. Ha il più bel cuore del mondo, e ve Io 
dico io. Figuratevi come ci divertiremo 
alla festa! 

Sio. È già incominciata fin da quando è 
in porlo la flotta. Oh che bella cosa 
la musica in poppa, il vederne fuori tutte 
le vele, e tutte le gomene guernite di fiori 
e di banderuole, e i marinaj, parte sul cas- 
sero, e parte arrampicati su i pappafichi, 
come uno sciame di corvi sul campanile 
del villaggio; ed ero io, sapete mamma Ca- 
terina, ero proprio io che comandavo la 
manovra su quella goletta che a voi piace 
tanto, perchè porta il nome di Giuseppi- 
na, figlia del oostro eccellente protettore! 
Aveste veduto come si camminava ud onta 
del freddo e della neve! — Si audava pro- 
prio come quando io viaggio sul ghiaccio 
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colle mie calosce... — Oh che gusto! Gran 
bella flottai.. Degna proprio del signor Van- 
rik che n’è 1’ assoluto proprietario... — 
Venti bastimenti!.. Si fa presto a nomi» 
narli, ma per averli in corso a proprio 
conto, bisogna essere straricchi , appunto 
come il nostro padrone! 

Cat. E non siamo anche noi ricchi e contenti 
dacché la bontà del cielo inviò il signor 
Vanrick nell'isola di Voorn? — Quest'isola 
era prima tanto meschina, che vi si numerava 
appena un cenlmajo di pescatori. Ora ve- 
dete qual differenza! Si può dire che non 
è più 1'islesso paese; splendide officine, 
cantieri da disgradarne quelli di Saardam, 
operai a centinaja, e nessuno infelice. — 
Se qualche abitante dell'isola è maltrattalo 
dalla fortuna, se cade in basso stato una 
onesta famiglia, se i fanciulli sono privati 
del padre, se una ragazza è senza dote, e 
una povera madre non ha chi la sostenti — 
ecco subito la mano del sig. Vanrik che 
si stende benefica su i bisognosi, come quella 
della Provvidenza! — - E sua figliai.. La bella 
e gentile sua figlia... ch'è pur mia (e me 
ne vanto) perchè io m’ebbi in sorte di nu- 
darla del mio latte e di allevarla in que- 
sta mia casa, la nostra ben amata Giusep- 
pina, non visita ogni giorno gl’infermi, gli 
afflitti, e non soccorre a quelli, e non con- 
forta questi cou parole ed opere di spe- 
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ranca e di carili? — Dio dunque protegga 
il padre e la figlia... e noi non cessiamo 
mai di amarli e di benedirli. 

Sio. Noi noi mai!.. 

SCENA II. | 

Sloop, Dirman , Caterina. 

Dir. Buone nuove, amici, buone nuove. 

Cai. Oli signor Dirman!.. i 

Dir. Yi do una buona nolisia. Il signor Van- > 
rik e sua figlia vengono a visitarvi. ■ 

Cai, Oh che onorel — Oh che piacerei i 

Sio. Bepedeltil benedetti! — E che cosa ab- | 
Inaino da fare per riceverli degnamente? *— | 

A noi!.. Pensieri a capitolo... 

Dir. Non siete in tempo di consigliarvi, per- ( 
chè eccoli appunto. # e I 

Sb. Spolmoniamoci adunque a gridar viva! t 
giacché nou possiamo far altro. Viva il no- j 
atro benefattore! 

Cut. Viva sua figlia! 
yod di dentro. Viva! 

SCENA in. 

Sbop, Dirman , Caterina j Polder , 
Giuseppina dal fondo. 

Poi. (verso la quinta) Basta, amici cari, ba- 
sta così! Le vostre dimostrazioni m'mleoe- 
riscuuo, ma mi par troppo t'alleilo che mi 
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ATTO PRIMO 11 

portate, io proporzione de' ineriti miei ( Dir - 
man parte). 

CaL È poco, signor Vanrikl è poco! 

Sio. È tanto poco ch’è niente , stimatissimo 
signor Yanrik, in confronto del bene che 
ci avete fatto. 

Poi E queste mie ricchezze, non foste voi, 
figliuoli miei, che le auineutaste di conti- 
nuo col vostro travaglio e colla vostra ot- 
tima vita? Laonde è ben giusto che ne 
partecipiate. 11 solo merito mio consiste 
nel dirigere i vostri lavori. Mercè i co* 
moni nostri sforzi, la nostra patria è ar- 
riccbita di una città commerciale. — ? Ri- 
spetto a ciò, meritiamo tutti di essere con* 
siderali per uomini utili, ma iu queste 
nobile impresa che fu proietta dalla Prov- 
videnza, io non riportai già maggior gloria, 
nè sono più da lodare di voi ( Sloop e Cai - 
ferina gli baciano le mani). Eh via! che 
cosa fate?.. Basta cosi, vi ripeto... Volete 
vedermi a piangere per tenerezza?., (a me 
tali e tanti omaggi, a me!) ( s' interrompa 
copre con ambe le mani la fronte , e tutti 
lo guardano). 

Giu. ( con agitazione) Padre mio , che cose 
avete? 

Poi. Io?.. Niente, figlia mia, niente... te ne 
assicuro: è la commozione... — ( rassere- 
nandosi ) Oh figliuoli miei, cari amici! Il 
felice arrivo della llotta che mi ha portalo 
tanto legname da costruzione, è anco per 
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• voi un aumento di ricchezza, perchè vi as- 
sicuro importanti lavori per la prossima 
stagione: voglio dunque che festeggiate 
questo nuovo benefìzio della fortuna, con- 
sacrando tre giorni interi a leciti scherzi 
ed onesti trattenimenti. 

Sto. E viva! 

Poi. Per tutto il tempo che resta dell'inver* 
no, tutti gli opera) de'miei cantieri rice- 
veranno doppia paga; e accordo a tulli i 
marinaj una gratificazione. 

Cai. ( battendo le mani ) Grazie! grazie! 

Giu. [piano) (Caterina, il signor Federico non 
- è ancor venuto?) 

CaL (piano) (Non ancora, no.) 

Giu. ( c . f.) (E suo padre?) 

Gat. (c. s.) (Neppure il signor barone; ma 1 
4 , non dubitale no, che verranno ( piti piano). 

Vi amano tanto... che non possono mancare), 1 

SCENA IV. 

I predetti: 

Dirman ritorna sorridendo. 

I 

Poi. Oh Dirman, sei tu? 

Dir. Sì, signore sou io, cui fu commesso un 
? importante negoziato, nel quale vorrei, se 
potessi, riuscir con onore. I marina) del 
porto e i pescatori di quest'isola, volendo 
■ anch'essi celebrare il fortunatissimo arrivo 
dui loro camerali della flotta, hanno ban- 
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diio una corsa sul canale agghiacciato. Io 
fui da giovine uno dei loro più valorosi 
corridori, ed ora pure, benché io scenda 
al tramonto, non mi lascierei toglier mano 
da alcuno. 

Sio. Eh via, signor Dirman! 

Dir. Che, ci avreste qualche difficoltà, signor 
Sloop? Lasciate che mi capiti l'occasione 
e vedrete... — Ma in somma, questo che 
si prepara è uno spettacolo assai dilette- 
vole, nel quale é decretato un premio di 
onore al più valente fra i corridori; e tanto 
più desiderata e gloriosa sarebbe la vittoria, 
se voi, signor Vanrik, permetteste che la 
mano di vostra figlia offerisse al vincitore 
la sua mercede. 

Poi. Figlioli miei, 1* inchiesta che mi fate è 
un omaggio cui mia figlia corrisponde col 
più vivo sentimento di gratitudine, ed io 
acconsento che il vostro desiderio sia sod- 
disfatto. 

Dir. Là è pronta una slitta per condarre la 
signorina, e quei marinaj che sou là fuori 
avranno l'onore di servirle di scorta. 

Giu. E non venite anche voi, padre mio? 

Poi. Forse verrò dopo di le, ma intanto ti 
accompagnerà Caterina. 

Cai. Volentieri, signore. 

Poi. Figlia mia, tieni: aggiungi questa mer- 
cede al premio che decreterai (le dà una 
borsa). E tu, Dirman, mentre gli altri sono 
alla festa, andrai a visitare i circostanti 
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lugurj, per promovere anche nell'asilo del 
povero parie almeno di quella letizia che 
oggi è nel cuore di tulli (dà denaro a Dir - 
man). 

Dir. Fra un’ora sarete benedetto dovunque... 

Gii me l'aspettava questa incumbenza... 
Vedete che ci ero preparato (accennando 
la canna ed il cappello). 

Ciu. A ragione iu vado superba di essere 
vostra figlia. 

Poi. Andate, cari , e sia sempre con voi la 
pace e la giocondità. 

Cai. Alla festa! Alla festa! (parlano tutti, fuori 
di Polder). 

SCENA V. \ 

Polder. Steeven in ascolto, 

P'd. Tutti credono ch’io sia felice, e loro ' 
sembra che la mia sorte sia degna d'invi- 
dia... — Mia figlia istessa si dà gran vanto 
di essermi tale... povera giovine! — A che 
ti gioveranno un giorno le mie ricchezze 
e l'amore che mi avrai portato, e la stima 
di lutti i buoni, onde ora vai lieta e fe- 
lice? Povera figlia mia! — Se venisse ora 
taluno delle lue forme e del tuo cuore 
invaghito a chiedermi la tua mano... che 
cosa dovrei rispondergli? Misero uomo che 
io sono! sfortunatissimo uomo! 
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ATTO PRIMO 15 

Sic. (Ab basta cosi! Quanto poco fa bo ve- 
duto ed udito conferma le mie prime idee, 
e giustifica la mia risoluzione. Ora, giac- 
ché siamo soli, avvenga che può, voglio 
e devo dichiararmi), (si avvicina a Polder , e 
gli batte sulla spalla) Degno amico, son io. 

Poi. (aliandosi) Oh signor barone!... Ella qui? 
Che onore è il mio di questa sua visitai 
Ma questo non è il luogo iu ch'io debba 
riceverla... Si degni di passar meco. 

Sic. No, no, caro Vanrik, qui stiamo benis- 
simo. Già sapete, che io non fo, nè pre- 
tendo cerimonie. Desidero di parlarvi a 

J uattr'occhi, e ora, poiché tutti sono di qua 
istanti, approfittiamo di quest'occasioue. 
Poi. (da sè con inquietezza) (Che mai dirà?) 
Ule. Sappiate, caro Vanrik, che io concepii da 
lungo tempo un progetto, ed ora voglio ma- 
nifestarvelo. — lo sono ricchissimo, ma le 
ricchezze ereditarie, che cosa sono? Sono 
senatore, ma questo altro non prova se non 
che il caso mi procacciò quelle onorificenze 
che voi meritaste le mille volle più di me, 
e se non fosse stata la vostra estrema mo- 
destia, l'Olanda intiera ve l'avrebbe già de- 
cretata... Si, si, tutta l'Olanda, perchè voi 
faceste molto per essa, mentre io.. . 

Po!. Signor barone, la prego... non dica di 
più. — Onorificenze e titoli .. a me? — SYgli 
è vero che conservarmi voglia la sua sti- 
ma, la supplico, la scongiuro a prescindere 
da questi aogurii. Io domando ogni giorno 
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«I cielo, con ludo il cuore, che non vo- 
glia mai destinarmi alla celebrità... perchè 

Q uesta distruggerebbe per sempre la pace 
e’giorni miei. 

Sle. Dite piuttosto che formerebbe la con- 
tentezza di lutti quelli che vi conoscono.... 
perchè, tranne un solo, qui tulli vi stima- 
no, vi amano, vi benedicono: ma questo 
tale che ho eccettuato, voglio dire il Bor- 

S o ina stro sig. Giorgio, che per l'invidia 
el vostro merito siugolare... 

Poi. Ma sig. baronei 

Ste. Zitto, via zitto! Tacerò de'meriii vostrij 
per non offendervi nella modestia. — Altri 
elogi però voglio farvi, e son tali che un 
buon padre non può ricusar d’ ascoltarli ; 
* cosi è, caro Vanrik, le virtù vostre non 
sono 1' unico tesoro che il ciclo vi abbia 
• concesso: voi ne riceveste eziandio una fi- 
glia bella, modesta, virtuosa, e queste rare 
doti di lei infiammarono di casto affetto, 
sappiatelo alfine, il cuore di uo giovine 
che voi beo conoscete. 

Poi. Olii Che cosa mi dice, sig. barone? 

Sle. Avvertile che questo giovine, sul quale 
l'ottima vostra figlia esercita un sì dolce 
impero, è degoo anch'esso di aspirare alla 
mano di lei; anzi oserò sostenere che la 
sua inchiesta può aggiugnere, non toglier 
mai pregio ali' oggetto de' suoi legittimi 
desi derii. 

Poi Perdoni, signore, se troppo mi affretto 
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a ricusare qualunque proposizione di que- 
sto genere, comechè mi venga latta da 
una persona ch’io stimo sopra qualunque 
altra. 

Sic. Ma per qual motivo? 

Poi Dirò. — Io non ho piò altri al mondo 
del sangue mio che questa figliuola, la 
quale, com’ella può credere, è un tesoro 
inestimabile per me... Non potrei separar- 
ineue... nè morirei dal dolore. 

Sle. Di questi sentimenti non so che lodar- 
vi, perchè sono aucbe i miei: anch’io nu- 
tro al pari di voi questa esclusiva tene- 
rezza. — Non nego che dal mio canto c’è 
un po' di egoismo, ma mi pare scusabile: 
anch’io son padre di un unico figlio, ch'è 
il solo mio vanto, in cui bo posto tutto il 
mio amore, e per esso... Oh insommai senza 
reticenze: questo giovine innamorato della 
vostra Giuseppina, e che ora vengo ad offe- 
rirvi per genero, è appunto il figlio mio, il 
mio Federico... Congiungiaino questi due 
oggetti delia nostra tenerezza, e formiamo 
così colla loro anche la nostra feliciti. Ne 
dica poi ciò che vuole il mondo! Pare a 
me che questo disegno sia beo divisato, e 
a buon fine!.,, dunque basta così. 

Poi. (Giusto cielo! In qual ciuieuto sono iol ) 

Sle. Già mio figlio, e questo lo saprete, oc- 
cupa un posto distinta^ nello Staio: è il pre- 
diletto dello Statolder, per conseguenza sarà 
beo presto «levato a un luminoso destino. 
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Poi. Ascolti, signor barone. Le mie ricchezze 
hanno superato, noi niego, non solo le mie 
speranze, ma ben anco i miei desiderj: cio- 
nonostante non mi sono mai lasciato, e non 
mi lasceró mai abbacinare dalla prosperiti, 
nè farò mai un passo al di là della mia 
condizione. Ella non vuol mettere a calcolo 
la enorme distanza che ci separatila l'ho 
ben io misurala in tutta la sua estensione. | 
Ella è nobile, ed io sono un operaio, uul- 
l'altro... — Vede dunque, signor barone, che i 
questo matrimonio è impossibile, e ch'io, 
per rispetto, per delicatezza e per tanti al- 
tri umani riguardi, sono costretto a rispon- 
derle con una negativa. 

Sic. Ed io rispondo a voi, stimatissimo signor 
operajo, che avete un bello allegarmi l'cc- | 
cessi va vostra delicatezza, c i pregi udì» j del , 
falso onore, ma che io, caschi il mondo, ho | 
deciso di trionfarne, e ne trionferò. Prima 
di tutto, mio buon amico, voi date troppo 
peso alla mia nobiltà, e troppo poco al 
merito vostro. 11 genere dei servigi da 
voi rcnduli allo Stato è la più pura sor- 
gente della nobiltà: ed io non ha guari, 
ho udito pubblicare la vostra nelle bene- 
dizioni di questo popolo, per voi divenuto 
industrioso, ricco, e felice. — Io questa no- 
stra patria, il commercio fa il potere dello 
Stato, e fra uoi, anche un gentiluomo (se pure 
nou è abbacinalo da stolida vanità) si reca ad 
onore d'imparentarsi con un negoziante. 
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Poi Questi, o signore, sono i sentimenti suoi, 
e di pochi altri che cosi la pensano, ma 
per mala sorte, non sono comuni. Ella pro- 
cede, come sappiamo, da una famiglia il- 
lustre e poteute, parte della quale ancor 
vive, e senza dubbio biasimerebbe... 

Ste. Anche l'oracolo della famiglia è interro- 
gato, ed il responso è favorevole a'miei pro- 
ponimenti. Volete di più? 

Poi. Ah no, siguore, non posso! Troppo sem- 
plicemente educata è la mia Giuseppina... 
troppo modeste son le nostre abitudini... 

Ste. E perciò appunto vostra figlia è un mo- 
dello di grazie e di boutà! — Oh! alfe corte: 
mio figlio adora Giuseppinal... Giuseppina 
vede di buon occhio mio figlio; io ini fo 
gloria di tener voi, almeno almeuo, per un 
mio pari... Che altre difficoltà duuque po- 
tete avere? Nessuna, io spero. 

Poi. (Ah! sono perduto!) 

Ste. E così? 

Poi. (Non so che rispondere.) 

Ste. Ma il vostro silenzio... 

Poi. li mio silenzio, sig. barone, è un'alta 
prova del mio rispetto per lei... Ria le re- 
plico che questo matrimonio non fi può 
fare. 

Ste. Non si può fare!... Oh per bacco!.. Ma 
non voglio ostinarmi per ora. Non cre- 
diate però che io accetti si di leggieri la 
vostra ripulsa. Tempo e pazienza a me non 
mancano mai. Pensateci adunque, coosi- 
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glialcvi eoo vostra figlia! Ella forse con 
l'eloquenza del cuore vincerà questa prova, 
cella quale hu veduto io tornar vani i miei 
argomenti e le mie preghiere, sebbene io 
mi vanti di esservi amico sincero, e cal- 
dissimo ammiratore. 

Poi. (Possibile che anche Giuseppina?...) 

(odorisi forti qrida al di fuori!) Che ascolto! 
Ste. Quali grida!... 

Giu. (di dentro) Padre! padre mio! 

Poi. Questa è la vocé di mia figlia... 

Sic. Di vostra figliai E perchè?... 

SCENA VI. 

Steeven, Adriano t Polder , Giuseppina , 

Caterina. ( 

Giu. ( uscendo spaventata dal fondo) Ab pa- 
dre! padre miol... 

Poi. ( ricevendola fra le sue braccia ) Figlia, ; 

ch’è stato? i 

SU. Qual pericolo avete corso? 

Adr. ( ch'è uscito , conendo appresso a Giu- 
seppina , ora si Jerma sovrappreso e scon- 
certato.) 

Poi. In somma, parla. Perchè tremi?... 

Giu. Eh! nulla... 

Ste. (accorgendosi di Adriano) Che vedo! 

Poi. Chi è?.. .Che vuol qui questo forestiere? 
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Sle. Perche ragione inseguite voi questa gio- 
vine? Chi vi ha permesso d’introdurvi con 
questa franchezza nell'asilo del padre suo? 

Adr. Di suo padre? (guarda. Polder, e retro - 
cede atterrito) Oh Dio!,., (d'ora in poi non 
tralascia mai di guardar Poldei ) 

Ste. A me, signore, reudetc conto di questa 
violenza. Chi siete? 

Poi. A me non importa saperne nè il nome 
nè la condizione. Ha avuto l'audacia d'in- 
sultare mia figlia, e basta perchè... 

Giu. No, no, vi assicuro, che non mi ha in- 
sultata. 

Adr. (E’ desso, è desso!) 

Sle. In somma, signore, o rispondete, o per 
ordine inio... 

Adr. L’ira vostra, o signori, è ragionevole, ed 
io confesso di essermi apparentemente com- 
portato con tal leggerezza da provocare a 
buon dritto i vostri sospetti. Anche questa 
volta però l’apparenza è fallace.... voglio 
dire che io non sono colpevole quale ap- 
parisco. Giunto presso al canale, vedo in 
mezzo alla calca una giovinetta, bella cosi, 
che avrebbe attirato a sè gli sguardi dell’uo- 
mo il più indifferente: ini avvicino, e par- 
mi di riconoscerla... 

Sle. Voi!... 

Poi. La figlia mia! 

Adr. Vi prego, lasciatemi terminare. Io ini 
era ingannato, ma illuso da una singolare 
rassomiglianza; mi fo a seguirla dappresso. 
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■ Eli» se ne accorge, e si allontana atterrita: 
allora io, strascinato quasi direi dal suo 
terrore, la inseguo correodo per dirle che 
prava non era la mia intensione, ed ansi 
ero pronto, ove l’uopo il chiedesse, a di* 
fenderla ed aiutarla. 

Poi E’ vero? (<z Giuseppina) 

Giu. Sì, padre mio. 

Poi. Quando è cosi, accolgo, o signore, le vo- 
stre scuse; e mi basta la testimonianza di 
mia figlia; ora potete uscire. 

Adr. Permettetemi di aggiungere allo schiari- 
mento che vi ho dato, la grata notizia del- 
l'arrivo in quest'isola del conte di Asscn- 
feld, che io ho l'onore di accompagnare. 

S/e. I) gran pensionano di Olanda è qui? 

Adr. Siamo giunti poche ore fa. 

Sie. Viene forse il siguor conte per visitarci 

. questa contrada?... E sareste voi quel gin-l 
vine auditore per nome Adriano Vandek?.. 

Adr. Sou io per {'appunto; e potrei anche I 
dirmi vostro compatriolia, perché souo pa- i 
reale del siguor Giorgio, borgomastro di I 
questa città. 

Poi. Parente di lui!.. 

Adr. Spero che ora non si avrà più l’ardire 
di sospettare... 

Sle. (ad Adriano a parie) (Non credo, signor 
Vandek, che vogliale mettere T innocenza 
delle vostre intenzioni sotto la salvaguar- 
dia della condotta che teneste in Amster- 
dam, perchè male ve ne tornerebbe.) 

Adr. (Signore!..)» 
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Ste. (Ricevete l’avviso, e tanto basti’) Sapreste 
dirmi dove sua Eccellenza abbia intenzione 
di andare ad abitare? 

Adr. In casa del barone Steeven. 

Ste. In casa mia? 

Adr. Ah! Siete voi? 

Ste. Si signore, soo io — Questa scelta ini ono- 
ra, e soddisfa tutti i miei desiderii. (a Polder) 
Permettete, caro amico, che io vada a rice- 
vere questo illustre magistrato. La sua pre- 
senza è un buon augurio per noi... Oli! vi 
assicuro io, che non potrete più sottrarvi 
a quella siffatta celebrità, di che poc'anzi 
vi ho favellato. 

Adr. (Il barone è suo amieoi) 

Sle. Vi assicuro io che frappoco sarà noto 
all’Olanda di che è debitrice al migliore 
de’suoi figli. 

Adr. (E’ questo un sogno?) 

Poi. Per amor del cielo, non parlate di me. 

• Ste. Farò il inio dovere, e quanto prima ci 
rivedremo. ' 

Adr. (Ma è desso..., o m’inganno?...) 

Ste. Addio, caro Vanrik. 

Adr. (Vanrik!) 

Ste. Riceverete frappoco un espresso mio 
dallo Brilla. — (ad Adriano.) Sono agli or- 
dini vostri, signorel 

Adr. Che dite inai?.. Son io qui per servir- 
vi. (Steeven saluta affettuosamente Polder 
e Giuseppina , ed esce con Vandek. Ca- 
terina che li accompagna fino alla porta , 
guarda Polder, con agitazione.) 
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SCENA VII. 

Caterina , Polder, Giuseppina , poi Dirman 

( Durante il dialogo di Caterina e Polder, entra 
Dirman, e si fa a parlar piano con Giu- 
seppina.) 

Poi. Che cosa «vele, Caterina, che ini sem- 
brate agitata? 

Cat. Io sono per coscienza obbligala ari av- 
vertirvi che codesto signor Vandek è ap- 
punto quel giovine del quale vi tenni di- 
scorso due anni sono... quello che all’al- 
bergo di Rotterdam.» 

Poi. Aveva macchinato di rapire mia figlia?.. 

Cat. E’ quello in anima e in corpo. Non mi 
riuscì, come già allora vi dissi, di saperne 
il nome, per la troppa (retta che avevo di 
qui ritornare. — Ma figuratevi il mio spa- 
vento di vederlo oggi in qaesl'isola, e tanto 
vicino a noi. 

Poi. Ora Giuseppina è sotto gli occhi di suo 
padre, e non sarà al mondo chi osi insul- 
tarla. Eh figlia miai La riprovevole con- 
dotta del signor Vandek era per te meno 
pericolosa di uo amore illibato del quale 
tu fossi partecipe. Temo pur troppo che 
un pericolo non ti sovrasti maggior di 
quello che con tanta saviezza vincesti!... 

Gin. (tremante.) Misera me! Qual è mai que- 
sto disastro che mi minaccia? 
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Poi. Più lardi lo saprai. ( scorgendo Dirman ) 
Oh DirmaDl inio vecchio amico! Sei già di 
ritorno? SI presto? 

Dir. Non è colpa mia. Le mie corse dimi- 
nuiscono ogni di più, perchè vostra figlia 
mi toglie tutti gli avventori, e se cammi- 
niamo di questo passo, presto presto non 
troverò più poveri da suffragare. 

Poi. (a Giuseppina) Mi piace questa emula- 
zione: essa vi fa onore, e massime a te, 
figlia mia. Ma l'arrivo del gran pensiona- 
rio esige qualche ordinamento nelle nostre 
officine. Lasciami dunque solo con Dirman, 
e voi, Caterina, non la perdete di vista. 

Cai. Il cielo me ne guardi! ho tremato troppo 
una volta. 

Dir. (maravigliando) Come! una volta? 

Poi. No, buona Caterina, non intendo di rim- 
proverarvi, anzi vi assicuro che avrò in voi 
sempre maggiore fiducia. ( Caterina esce con 
Giuseppina.) 

li « 

SCENA Vili. 

Dirman e Polder. 

Dir. Che significa ciò che ha detto testé Ca- 
terina? Qual rischio ha corso vostra figlia?.. 

Poi. Noa agitarti. Caterina parlava di un fatto 
senza conseguenze, e la prudenza e since- 
rità di mia figlia basterebbero, quand'allro 
non fosse, a togliermi ogni dubbiezza. — • 

F. 303. L’ Infortunio e la Coscienza 3 
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Ala sappi, caro amico, che durante le lue 
corse, mi è stala rivelata una grande sven- 
tura. 

Dir. Voi mi atterrite. Si è forse saputo?.. 

Poi. No, niente: il nostro segreto, almeno Io 
spero, è sepolto per sempre. — Ma, giu- 
sto cielo, a qual condizione! Mi si spezza 
il cuore in pensarvi. Ho gran timore die 
non siamo costretti ad esiliarci un’alt r a 
volta dalla cara nostra patria. E in qual 
parte del mondo andrò io a nascondere 
la figlia mia, e a consumare il sacrifizio 
della sua felicità? 

Dir. Come! Io non capisco.- perchè cagliarvi 
di nuovo, se non si sa?.. 

Poi. Il barone di Steeven ini ha chiesto poco 
fa la mano di Giuseppina per suo figlio 

Dir. ( con gioja) Davvero? 

Poi. Ed io ho ricusato. 

Dir. Voi? 

Poi. Egli però non ha accettato la mia rì-J 

f iulsa. e per renderla del tutto impossil>i.i 
e, egli stesso mi ha palesato che mia figlia 
è anrh’essa invaghita di Federico. 

Dir. Se ho da dirvi la verità, io ne aveva 
qualche sospetto, ed anzi avrei dovuto in- 
formarvene, ma dissi fra me: se sua figlia 
ha taciuto finora, non conviene a me il 
farmi avanti a suo padre con delle con* 
ghietture. Ora però vi dico che noti vedo 
il perché consideriate quest'ultimo caso co- 
me una disgrazia. 




« 


* 



ATTO PRIMO *7 

Poi. Ma Dirman!.. Dove sei oggi colla tua 
mente?.. Non vedi che questa offerta di un 
nodo impossibile è il maggior disastro che 
possa accadermi?.. Un matrimonio! misero 
me! E quando il sacro ministro aprisse iu- 
nanzi a ine il registro, qual nome vorresti 
tu ch'io dessi a nua figlia? Or vedi adunque! 
— Non c’è rimedio.» Insogna fuggire. 

Dir. Mio caro e buon padrone! perdonate se 
per adoperarmi a togliervi qualche scru- 
polo, dicessi cosa che potesse dispiacervi. 
Sono ora 26 anni che voi nou siete più 
Polder... 

Poi. Ah sciagurato! Con questo nome... — * 
Sai pure che l'orrihile uffizio del padre 
mio si trasmette in Olauda di padre in 
figlio, o nel congiunto più prossimo. - E 
se io fossi riconosciuto, dovrei ripigliare 
l'orribile eredità di mio padre!.. Oli Dio! 
piuttosto morirei 

Dir. Ebbene, sia questa l'ultima volta che 
vien proferito dalia nostra bocca quel no- 
me. Uditemi, vi prego, senza inquietarvi, 
e rendete a voi stesso la giustizia che me- 
ritate. Sono ora 26 anni che partimmo da 
Amsterdam per andare a stabilirci nell'isola 
di Giava, e allora voi mi diceste: « Dir- 
n man, io rinunzio al nome di mio padre: 
» esso mi è odioso: mi divido per sempre 
o dalla mia famiglia... abbandono l'orribile 
» mia eredità, e voglio essere un onesto 
» uomc: Io ne ho il diritto... e vi riu- 
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n scirò **. — Maravigliando della vostra 
•virtù, giurai di seguirvi, e di morire con 
voi... Volli vedere il trionfo d'un'anima 
coraggiosa, e vi accompagnai... Avete man- 
tenuto la vostra parola. Non foste debitore 
della vostra esistenza che all'opera delle 
Vostre mani, e da per voi solo vi fabbri- 
caste un'immensa fortuna. — Tornammo 
allora in Olanda, e, mondato dell'orribile 
macchia, nel grembo ricompariste della so- 
cietà... — Ed ora fruir non vorrete del- 
l'opera vostra? Ah signore! Siate per voi 
medesimo ciò che siete per tutti quelli clic 
vi conoscono il più giusto fra gli uomini. 
Interrogate la vostra coscienza, e vi rispon- 
derà, che, assolto sì come siete innanzi ad 
essa e al cospetto di Dio, nou avete più 
il crudele diritto di condannar vostra figlia 
a una perpetua infelicità. 

Poi, Diletto amieoi e dopo Dio l'unico mio 
confidente!.. Pensa tu se mi goda l'animo 
in udirti!.. Tu risorger fai la speranza nel- 
l'anima mia!.. Anche tu sei probo, giusto 
ed umano!.. E credi tu pure ch’io possa!.. 
Ma infatti non fu celeste la voce che disse; 
« Il figliuolo non porterà l'iniquità del pa- 
dre?» Io però l’ho portata!.. E tu credi che 
quesl’ornbile macchia sia del tutto scom- 
parsa?.. e che io possa senza offendere il 
cielo, senza oltraggiar la giustizia, restituire 
mia figlia alla società, e congiuugcrc il san- 
gue mio a quello d'illustre e polente fa- 
miglia? 
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Dir. Sì , caro padrone, si, cl/io lo credo in 
coscienza, e lo asserisco senza timore di 
essere contraddetto. 

Poi. Ab che le tue parole scendono come un 
balsamo nel mio cuore!,. Abbracciami, de* 
gno amico..., e a te sia lode se quindi in* 
nauzi io potrò godere della maggior con* 
lentezza che sia riserbata ad un padre!.. 

SCENA IX. 

Caterina , Giuseppina , Federico^ 

Polder , Dirman. 

Qiu. (con premura) Padre mio!.. Il signor Fe- 
derico di Sleeveu si è degnato di venirci 
ad invitare... 

Fed. Signor Vaurick, io mi sono recato a 
casa vostra per volere del padre miol Ho 
chiesto di voi, e queste signore sono state 
tanto cortesi di rispondermi clferavate in 
questa parte delle vostre officine, e vedete 
poi con quanta geutil premura mi hanno 
qui guidato. — A voi ò già nolo l'arrivo 
del conte di Asscnfeld. Ora sappiate, che 
il padre inio, per accoglierlo qual si con- 
viene, raduna uel suo palazzo i più distinti 
personaggi di quest'isola: ma sopra ogo'al* 
Ira cosa desidera che voi, o signore, e l’a- 
mabile vostra figlia, l’onoriate del vostro 
intervento alla lesta che ha preparato. 

Poi. ( con esitanza ) Signore... 
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Feci, Vi avverto che non potrei tornare al 
Castello prima d’aver ottenuto questo fa* 
vore. 

Poi. ( guarda sua figlia). 

Giu. Padre mio!.. A me sembra che non pos- 
siate ricusare. 

Poi. (Pur troppo!) 

Giu. (piano a Caterina) (Si va, si va alla fe- 
sta!) < 

Poi. Il grazioso invito del signor barone di 
Steevea mi vien comunicato da tal per- 
sona, e con tanta gentilezza di modi, che 
non potrei rispondere negativamente senza 
mancare a tutte le leggi della civiltà c 
della convenienza. Accetto dunque rinvi- 
lo... e avremo l’onore di recarci al castello. 

Fed. Accordatemi l'altro favore di accompa- 
gnarvici. . 

Poi. Ebbene, o signore! uoi vi seguiamo. (Giu- 
seppina fa un moto di gioja. Federico le 
offre la mano. Polder t Giuseppina e Fe- 
derico, seguili da Caterina, da Dirman, 
escono in bell'ordine dalla sala). 


Fine dell' Atto Primo. 
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3£ ©OMVltO. 

I! teatro rappresenta un ricco salone gotico 
nel castello della Brilla; porle a destra e 
* sinistra, e tre grandi nel fondo in pro- 
spetto, le quali, aprendosi; lascian vedere 
un'altra sala egualmente magnifica. 

SCENA PRIMA. 

conte di Assenfeld ì il barone di Steeven. 

Sic. D i grazia, signor coute, non fate più di 
scusarvi per ciò che anzi forma l'oggetto 
della mia soddisfazione. Nulla è al mondo 
che più elevar mi potesse allo sguardo de- 
gli abitanlt della Brilla e di Voorn, quanto 
il favore che mi accordate degnandovi di 
stanziare nel mio castello. 

^ ss - Dunque, signor barone, io mi approfit- 
terò liberamente delle vostre cortesi offerte, 
e g*à lutto mi fa credere che questa parte 
dell’Olanda offrirà al mio itinerario più che 
altre forse non fecero, le note più soddis- 
facenti. 

Non potevate dirigervi ad altri che più 
Ai me fosse nel caso di darvi gli schiari- 
tali che vi abbisognano. Poche volte mi 
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allontanai da questo paese, quindi io esso ' 
sidi nascer l'industria e {'abbondanza. Era 
povero non h* tenari, e vi era languente il j 
commercio... prospero sorse ad uu tratto, 
per opera di uu forestiere. I 

Ass. Di un forestiere! — Intendete parlare 
di YanriL? 

Ste. Di lui vi parlo. Non v'è io Olanda una 
persona più commendevole, né vi ha ricom- 
pensa nazionale che degno egli non sia di 
ottenere, e non abbia co’suoi servigi rime- 
ritala. 

Ass. Il vostro borgomastro mi ha già parlato 
di lui. 

Ste. Ah! Ne ha già parlato a vostra eccellen- 
za?.. Lo credo. — Ma son sicuro che non 
ne avrà fatto molto elogio. V'ha di tal gente 
per cui la gratitudiue è una soma iusop- 1 
portabile. 

Ass. Donde veniva quest'uomo straordinario, 
-quando giunse iu quest'isola? 

Ste. Dai nostri possedimenti neU'India. 

Ass. E non era chi il conoscesse iu questui* 1 
sola? 

Ste. Nessuno. 

Ass. Aveva con sé congiunti, servi? 

Sle. Una bambina di pochi mesi, ed un vec- 
chio non meno onesto di lui che lo ac- 
compaguava in qualità più d'amico che di 
servitore. 

Ass. E uou si sa altro di lui? 
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Ste. Disse egli stesso ch’era rimasto orfano 
dall'infanzia. 

Ass. E coirt’è considerato fra i vostri abitanti? 

Ste. Come un padre e un benefattore. Io 
stesso resistere non potei all’ascendente 
delle ottime sue qualità, e forza mi fu di 
unirmi a tutti gli altri per ammirarlo. Ma 
ciò non baata. — Mi do anche il vanto di 
palesarvi che ho concepita e manifestata 
l’idea di congiungere il figlio mio alla fi- 
glia di Vanrik. 

Asa. Baronei Quest'idea avete concepita?.. 

Ste. Stf che grandi obbjezioni si potrà, e si 
vorrà fare a questo mio disegno. Ma poi* 
chè vostra eccellenza avrà conosciuto que- 
st'uomo, sono sicuro che le sembrerà meno 
stravagante il mio avviso. — • Egli sarà qui 
frappoco. Come capo e fondatore delle 

f raudi officine di quest’isola, gli correva 
obbligazione di farsi conoscere da vostra 
eccellenza, ed io spero di avere prevenuto 
i vostri desiderj, invitandolo a qui recarsi 
e procacciandogli l’onore di pranzare con 
voi. 

Ass. ( sorpreso da se) (Con mel potrebbe darsi 
che Vandek si fosse ingannatol Certo è 
però ch'egli è qui giuuto da Batevia). 

Ste. Perdonate, signor conte, se debbo per 
poco da voi discostarmi per ordinare le oc- 
correnti disposizioni. Ove mai vi piacesse 
di dare udienza in questa sala, farò che 

F. 303. 
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appetì* giunte ci stano introdotte le au~ 
foriti. 

Ass. Cosi vorrei, e ve ne riugraxio, signor 
barone, (si salutano . Adriano entra e sa» 
luta anch'esso il barone ch'esce). 

SCENA IL 
Assenfeld t Adriano. 

Adr. Signor conte! 

Ass. Siete voi, signor Vandek? — Opportu- 
namente, cbé appunto volevo farvi chia- 
mare. 

Adr. Ed io aspettava con ansietà che vostra 
eccellenza si degnasse accordarmi un breve 
colloquio, 

Ass. Già ne preveggo il soggetto. Gii mi è 
nota l'azione imprudente da voi commessa 1 
questa mattina, e già sono poco o nulla 
preparalo ad accogliere le vostre scuse. Che 1 
penseranno, ditemi, di un magistrato che 1 
viene ad intimare obbedienza alle leggi, a 
raccomandare il rispetto dovuto al buon 
costume, a correggere i traviati, a punire 
i colpevoli, se quegl'istessi che devono api- 
tarlo in queste auguste funzioni, danno i 
primi l'esempio del disordine e della sco- 
stumalezza? — Così comportandovi , non 
farete al certo dimenticare i vostri primi 
trascorsi, nè troverete grazia di nuovo nel 
cospetto delio Statolder. 
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Adr. Signor «onte, io ricevo con profondo 
rispetto e compunzione gli amari ma giusti 
rimproveri che ora nti fate; sebbene per 
quel momento di mia imprudenza io abbia 
scoperto un arcano singolarissimo, e per 
esso appunto possa ora venire ad avvertirvi 
che i miei primi dublij son latti certezza, 
ed ho, si può dire, toccata con mano la 
verità. 

Ass. Dunque l’avele riveduta codesta fami- 
glia? 

Adr. No, eccellenza; né quello era il modo 
da adoperare per esserne bene informato. 
Se l'eccellenza vostra si degna di ascoltar- 
mi, io le proverò sull’istaute che Vanrik 
è propriamente l'uomo da me riconosciuto. 

^».(Ed io pagherei del mio sangue che que- 
sta prova non esistesse) Facil cosa sareblfe 
che vi foste ingannalo. Sono molli anni che 
cndesl'uomo là sua dimora nell'isola di 
Voorn... in qual'epoca dunque potete voi 
averlo veduto?,. Ci ha, mi pure, dell'im- 
prohahile in questa vostra scoperta. 

Adr , So u venti auui circa che il preteso Van- 
i ik fuggì da Amsterdam, e che i lineamenti 
di lui sono a caratteri indelebili scolpili 
nella mia memoria. 

Ass. Voi allora dovevate esser fanciullo!.. 

Adr. Avevo dieci anni. Una circostanza pue- 
rile motivò quell’impressione terribile che 
oggi ancora si ò coll'islessa veemenza rino- 
teliala. 
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stiS. (tifile per ascoltare ) Udiamo. 

Adr. Avevo commesso un fallo, leggiero però 
e veramente scusabile in un lanciullo di 
sette anni. Avevo involali da uno scrignetto 
di mia madre alcuni ornamenti di poco 
valore. Facevano per correggermi di tro- 
vare un castigo che s’imprimesse con forza 
nella mia mente. — Era uu giorno in cut 
giustiziavansi alcuni delinquenti. 11 mio 
ejo m'impone di uscir di casa con lui: ci 
rechiamo ambidue al palazzo comunale, e 
quivi ci sotTermiamo per quasi un'ora, so- 
pra i gradini del portico, e confusi fra la 
moltitudine: quand*ecco, vedo ad un tratto 
retroceder la calca, e con un molo di ter- 
rore allargarsi e schiudere un ampio pas- 
saggio. — Un giovine di bella statura e di 
gentile fisonomia. ma con occhio mestis- 
simo e con la testa sopra il petto inclinata, 
ascendeva a lento passo i gradini. Torme 
segueudo di un vecchio, il volto del quale 
aveva una crudele espressione, e dicevasi 
che padre fosse di lui. — In questa, il 
mio ajo mi atterra fortemente pel braccio, 
mi caccia di mezzo alla calca, mi strascina 
verso quel giovane, mi colloca in prospetto 
a lui, e con voce alta ed austera mi dice: 
<• Guarda, disgraziato fanciullo! Se duri più 
oltre uelTiufaine tuo vizio, questo che ora 
qui vedi le ne punirà quaudo sarai uomo. 
— Guardagli in viso: egli è Polder!., il 
figlio del carnefice!.. » — A questo uomo 
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spaventevole, io alzo gli occhi, e vedo quel 
giovine affissar me con dolentissimo sguar- 
do... quel suo sguardo, il pallore di quel 
volto e quella immagine tremenda, s'iufìs- 
sero come dardi infuocali nel mio cervel- 
lo... Misi un acutissimo strido, e, privo dei 
sensi, caddi bocconi per terra. — Toruato 
in memi trovai fra le braccia di un uomo 
di mezza età... Era il servo di Polder, 
chiamato Dirman... — Non vi dirò quante 
cure furono tentate per acquietarmi la scon- 
volta fantasia! Inutili però riuscirono per 
lungo tempo, allorché, voce si sparse, e 
si avverò, che Polder era con quel Dirman 
scomparso; più che il giovine Polder aveva 
«tentato alla propria esistenza. Fatto 
sicuro di ciò, svanirono i miei timori, ma 
la orribile immagine di quel giorno, di 
quello spettacolo e di quel volto, qui ri- 
mase, sempre qui nella mia mente scol- 
pita. Pensate ora, signore, pensate qual 
iosse poco fa il mio stupore, quando mi 
trovai improvvisamente al cospetto del mio 
fantasma L — • 

^s. ( alzandosi ) E credete voi, signore, che 
in sì grave circostanza, e trattandosi di ua 
nomo riverito ed amato da un'intiera po- 
polazione, adotterò io come prova ciò che 
esser solo potrebbe una fortuita rassomi- 
gliauza? 

^dr. No, signor conte. — Ma che sarà poi 
quando saprete che Dirman, risiesso Dir- 
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I 

suo arrivò anch’esso in quest'isola col suo , 
padrone? 

A ss. Come! Quel Dirman è qui? 

Adr. Prova evidente... 

Jss. Basta cosi, signor Vandek. Ora i vostri 
sospetti preodono un serio carattere: io 
quindi farò ciò che ini parrii conveniente... 

Adr. Vostra eccellenza si è finora disliuta per 
troppa generosità!.. 

Ass. Si, per quel peccato che voi non avete, 
come ora mel prova il rostro accanimento. 1 

Adr. La vostra compassione, o signore, verrà 1 
manco d'assai quando saprete fio dove 
giunge Taudacia di codesto Polder. Poco 
Fa il mio parente mi ha detto che il falso , 
Vanrik è sul punto di maritare sua figlia 
al baroncino ai Steeven. 

Ass. Lo so. 

Adr. Vostra eccellenza dunque non può uè 
deve esitare... 

Ass. {con dignità) Signor auditore!.. Non siete 
ancor consigliere. 

Adr. (Di' ciò che vuoi, ma Polder intauto è 
smascherato, e la vezzosa Giuseppina cadrà 
fàcilmente nelle mie maui). 



I predetti , un Servo. 

Il borgomastro, i cancellieri ed il balivo 
della Brilla, non che i principali abitanti 
dell’isola, sono giunti al castello, ed aspet- 
tano gli ordini di sua eccellenza. 
dss. Entri il solo borgomastro (i/ servo esce 
e si vede entrare per la destra il borgoma- 
tto con giudici). 

SCENA IY. 

dssenfeld, jddriano, Giorgio con foglio , 
due Giudici, • detto. 

Grò. Noi ci siamo qui recati, o signor conte, 
colla più alta premura di ricevere gli or- 
dini vostri. L'arrivo fra noi della eccellenza 
vostra è un motivo di giubilo per questa 
noia, della quale potrà far conoscere allo 
Statolder gli agi e la floridezza. Da queste 
feferle che abbiam l'onore di presentarle, 
vostra eccellenza rileverà lo stato della po- 
polazione dell'isola, delle fabbriche, del 
commercio, dei lavori marittimi, e delle 
^use giudiziarie che furou recate innanzi 
8 suoi tribunali. Sarà senza dubbio soddis- 
fatta in vedere, che da più di a5 anni a 
Vesto torno nou fu commesso un delitto, 
* n solo delitto in queste contrade, e che 
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ignoto è incora a questi abitanti, lo spet- 
tacolo spaventevole di una pubblica ese- 
cuzione: l'aumento delle nostre ricchezze 
e della nostra prosperità, é l'opera de'rna- 
gistrati, deposilarii della fiducia dello Sta- 
tolder... Io insisto sopra quatto fatto, per* 
cbè l’eccellenza vostra, mal informata, non 
nè attribuisse mai la gloria a incogniti fo- 
restieri. 

jtss. Siete voi, signore, il congiunto di Vandek? 

Gio. Sou io, signor conte. 

jiss. Vi ringrazio, signori. Esaminerò queste 
referte. — il grati consìglio si occuperà sem- 
pre di quanto può stabilire il ben essere 
ed aumentare la gloria degli olandesi. — - 
( Adriano raccoglie dalla mano dei Giudici 
le rtferte che recati seco, e le depone so- 
pra una tavola a sinistra. Le tre porte del 
fondo si aprono, e si vede un ricco salone 
gotico, nel metto del quale è una mensa 
splendidamente imbandita, ed illuminala da 
candelabri e gotici lampadari.) 

SCENA y. 

a 

Steeven, Giuseppina, Polder, Federico 
e delti. 

Ste. Signor coule, ho 1* onore di presentarle 
in questa giovinetta la sigoora Giuseppina 
Yanrik, che divide col padre 5uo...(r//</ica 
Polder che saluta il copte) le benedizioni 
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del povero, e 1' alleilo di tutti quelli che 
la conoscono. 

dio. (Ma che quest'uomo debba trionfar da 
per tuttol) 

dss. Vi auguro, signorina, che meritiate sem- 
pre lode si bella: la virtù si fa ammirare 
io tutte le condizioni, ed è un conforto di 
tutti i mali inseparabili dalPumana esisten- 
za. ( Giuseppina guarda suo padre con (stu- 
pore, Sleeveri sembra interdetto.) 

ftd. (In tutte le condizioni!) * 

■Me. (al conte ) Se il signor coute non ha altri 
ordini da dare... (accenna col gesto che si 
dà in tavola.) 

dit. No, signor barone; ora son lutto vostro. 
(Tutti si muovono per entrar nella sala del 
banchetto.) 

ddr. (guardando Polder) (Avesse mai tanto ar- 
dire? a me.) Signor borgomastro, nella mia 
qualità d’auditore, io sono incaricato dal 
borgomastro di Amsterdam di far diligenti 
ricerche a fine di scoprire ov’esislauo gli 
eredi di Polder... 

(Gran Dio!) 

d'ir. Esecutor di giustizia, morto pochi mesi 
(*■ Aveva costui un tiglio, che ut) auui sono 
* ho m parso. Egli doveva succedere, nell'im- 
piego, al padre suo. 

(Crudele cimento!) 

ddr. Potrebbe darsi che il caso lo avesse ba- 
lestrato in questo paese. Se mai tosse tra 
»oi, avverto ch’è dover vostro il dichiuiarlo. 
(Tutù Junno un segno negativo.) 
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Poi. (Non ho fibra che non mi tremi!) 

Ste. Vanrik, che cosa avete? 

Poi. ( contenendosi ) Io, signor barone? Miente, 
niente. 

Gii i. Padre mio, ti sentite male? 

Poi. No, figlia mia. ( Tutti lo considerano con 
is tu pare. Polder ò rimasto come impietrito 
cogli occhi fissi al suolo ■ Tutti si accingono 
a trasferirsi nella sala del banchetto.) 

Ste. Federico, offerite la mano a Giuseppina. 
(Federico prende la mano di Giuseppina. 
Sleeven e tutti i convitati si avviano al ban- 
chetto. Polder non si è ancor mosso, e po- 
chi pasti da lui distante è Adriano. Tutti 
i convitati siedono a mensa. Federico e Giu- 
seppina che vi si recavano ultimi, sono ora 
per entrare anch'essi nella sala. In questo 
punto , Polder che torna in sè, si volta , e 
si accorge di esser solcl) 

Poi. (Io mi tradisco...coraggio) (si avvia alla 
sala del festino.) 

Adr. ( col gesto lo trattiene) Fermatevi. Il conte 
d'Asscnfeld, il primo magistrato d'Olund», 
ti proibisce di sedere a mensa con lui. 
(Polder si ferma come colpito da un fulmi- 
ne. Adriano si allontana. Intanto meravi- 
gliando di non veder suo padre, Giuseppina 
lascia Federico, e torna presso al patire.) 

Giu. Padre mio...non venite? 

Poi. (con appariscenza di forsennato afferrando 
a Giuseppina la mano) No, no, mi hanno 
letto iu fronte; bisogna fuggire. 
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Giu . Fuggire? 

Poi. Vieui, ti dico. 

Giu. Ab padre! 

Poi. Vieni, infelice! 

Giu. Ali padre mio! ( A questo grido di Giu- 
seppina, tutti si aliano do tavola , e, agi- 
tati, guardano Ciò che accade in sul prosce- 
nio. — Polder strascina sua figlia. Federico 
si scaglia nella prima sala, ma già Polder 
è scomparso con Giuseppina , ed Adriano 
trattiene con violenza Federico, afferrando- 
gli il braccio. Il sipario scende. 


Fine dell’Ano Secondo. 
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ATTO TEBZO 

CJ fi ®C||PeU> af cimento» 

lt teatro rappresenta il gabinetto di Polder. 
È notte. La scena è illuiuiuatu da una 
lampada. 


SCENA PRIMA. 

Polder (solo). Entra frettolosamente , t chiude 
a chiavistello la portai sembra Juor di se, 
e va a sedere sopra una seggiola a destra . 

Fosse non m'inseguiranno fin qui... stolto 
cb'io sono! E dove andrò per salvarmi, se 
pare che il destino mi abbia stampato sul 
fronte?... lo «capriccio... Ma donde hanuo 
essi saputo chi tossi?. ..Chi ha loro rivelato 
il mio nome? Ho io forse, come il primo 
omicida, un segno di sangue che mette or- 
rore, e costringe qual tui veda a gridare; 
(•È dessol» Ecco svanito il bel sogno della 
mia vita!... ab anni d' esilio, di prudenza, 
di mistero... tutto in nulla è risolto I E i 
lunghi miei travagli?... E la pubblica sti- 
ma, guadagnata a furia di sudori e di pa- 
timenti? Tulio vano ritorna..., devo rimiri- 
ziare a tutto, e curvarmi di nuovo sotto il 
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peso dell'infamia! ..(.ri alza.) E mia figli»?.. 
La povera "figlia mia?... Oh granile Iddio! 
Che ha ella fatto la misera per entrar co- 
me me nel numero de’reprobi e degli ah- 
hominati? Dimando che cosa ha fatto?... È 
uscita del sangue mio... Sventurata! E co- 
me farò a celarle l'orrore del suo destino? 
Come le dirò?. ..Ahimè!. ..ahimè!. ..che già la 
vedo nel volto dipingersi del terror della 
morte, già l’odo maledir l'ora del suo na- 
scimento... già scagliarsi la miro a’ miei 
piedi, e morta cadervi d'amhascia e di di- 
sperazione... (con delirio) No... no che ciò 
non sarà!... Ma come evitarla questa tra- 
gedia?...^/! orrore concentralo ) Come?... Lo 
so ben io!... Un vituperoso pregiudizio mi 
condanna senza remissione. ..Io non posso 
dunque cangiar la sorte di mia figlia... Ma 
ben posso e devo di me liberarla... Nou 
udrò cosi almeno le disperate sue strida! 
SI, figlia mia, si eh' io le lo farò questo 
sacrifizio, e voglia Iddio che si scancelli 
per esso la macchia dalla quale non potei 
preservarti!.., 

SCENA ir. 

Giuseppina di dentro t Polder. 

C,iu. (a destra di dentro) Padre mio! 

Poi. Ah! eccola! ( toglie il chiavistello) 

Giu. ( esce agitatissima.) 
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Poi. Che co» vuoi? Perchè vieni qnl « sC0 ' 

raggiarmi?(Or »i il dado è lratto...or* c ® e 
l'ho veduta!) 

Gin. Giusto cielo!... Che voglion dire que* lc 

[ iarde? Voi tremate!.. .Oh come gelide «vele 
e mani! Presto, chiamiamo soccorsi ) 

Poi. (trattenendola) No, fermali! .. Questa < 
loise P ultima volta clic mi abbraccierai 
senza fremere e inorridire. 

Ciu. Inorridire... vicina a mio padre!... Da poco 
in qua, io non intendo quel che mi (lite. * 
che cosa è mai arcadulof Che cita' è? W» 
avete, al cospetto di lutti, strascinota fuor 
del castello: siamo fuggiti come avrebbon 0 
fatto due malfattori: poco fa me ne stava 
allacciata alla finestra, e ho veduto il si* 
gnor Federico che correva a trovarci... e 
Dirmeli gli ha vietato d'entrare... Non s >e ,e 
voi, non è vero, che avete dato quest’or- 
dine? 

Poi. SI, sono io. 

Giu. Oh! perché? che ragioni avete? ( Dirrnnn 
entra per la poi tu del fondo.) 



SCENA III. 

Di man t e detti. 

Dir. Posso avvicinarmi? 

Poi. ( andando incontro a Dirman. ) Non » 
niente ancora... È tutto allestito! Potremo 
in breve partire? 
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Giu. Partire? 

Dir. Fra un’ora... «fi venuto dal castello... 

Poi. Me lo ha detto Giuseppina. 

Dir. Ho fatto chiamare i capi delle odierne. 
Ho dello che un grave aliare, un fallimento 
considerevole in Ispagua, ci costringeva a 
partir sull'istante. I principali operoj so» 
Dosi radunali in casa del contromastro, c 
sono senza sospetti. Slonp prepara un ca- 
notto; in rada somi molli legni ..non avete a 
far altro che scegliere. , il vento è propizio. 
Poi. (in tuono doloso ) Un’ora dunque!... Nou 
mi avanza che un' ora da respirare nella 
mia patria? .. 

Giu. (prendendogli la mano) Io nome del eie» 
lol... Padre mio!... 

Poi. (tenendo abbracciata sua figlia) Amico 
esci, e Dik sappia da te che frappoco mi 
recherò in sua casa a farlo partecipe di 
tutti gli ordini miei. Lascieremo almeno 
molti cuori contenti, e la rimembranza di 
molli benefizi. Prendi su quella tavola il 
mio portafogli. In breve, sarò con te» 

( Dirman esce.) 

Giu. Una sì precipitosa partenza!... Di notte!... 
E pensate di andarveue solo? 

Poi. Tu mi accompagnerai. 

Giu. Ritorneremo? • •• 

Poi. Mai più... 

Giu. Mai più! E Federico?... Deh! perdona- 
temi: so che il signor barone vi ha chie- 
sto la mia uiano...perchè dunque ci allon- 
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taniamo da questo parse? Qual infortunio 
ci è mai accaduto?... 

Poi. Figlia mia) Massimo é l'infortunio di chi 
esce dal proprio stato. Tu gli ossequi ac- I 
cogliesti, e l'amore incoraggiasti di Fede- 
rico di Steeven; ciò far non dovevi. • 

Citi. Aid dunque voi non conoscete ancora | 
Federico?... Se sapeste quanto mi amai Me < 
l’ba detto le mille vn!te...ed egli non può i 
ingannarmi... Perché dunque mi ascrivete a | 
sciagura P» (Tetto di Federico? 

Poi. Amore lo accieca... Pensa tu a qual or- 
dine distinto appartiene la sua famiglia, e 
vedrai che questo giovine può aspirare a 4 
più splendidi maritaggi. Se sposasse le, che 
direbbero i suoi congiunti, e gli amici? che t 
direbbe il mondo che tu ancor non co- 
nosci, e ch'è tanto severo, ed implacabile , 
ne'suoi giudizii? Biasimerebbe la scelta di \ 
lui, e farebbe di avvilir la sua sposa, fio- , 
che presto o tardi il marito arrossisse di , 
te, e ti rendesse infelice. | 

Giu. Che dite mai!... Ahi dunque, prescin- , 
dendo anche dalle vostre ricchezze che 
sono considerevoli, non mi agguagliano a , 
lui le vostre innumerabili virtù? Oh pa- ( 
dre mio! troppo male giudicate di Federi- ■ 
co, credendolo capace di avvilire quella | 
che ama. E d’altronde, non mi nobilita egli 
dandomi il nome ed il titolo di sua fami- 


Pol. Federico per ora si consiglia solo col- 
l'atnor suo. 
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Giu. E con chi altri deve consigliarsi, se que- 
st'amore forma la contentezza della sua vi- 
ta?.. E a me pur sembra che da esso di- 
penda la mia felicitai. .. 

Poi. Figlia mia, no!.. .l'inganni. ..«e tu sapessi... 
Figlia, questo matrimonio é impossibile. 

Giu. Impossibile!.. I.o saia se tale è il vostro 
volere; ma certo non per le ragioni che 
mi avete finora esposte... Qui tutti hanno 
troppo rispetto per voi, e nessuno oserebbe 
sostenere ch’io possa recar onta a Federi- 
co... Non sono io figlia vostra? 

Poi. E questa è la tua disgrazia. 

Giu. La mia disgrazia!.. 

Poi. Io non posso ingannarti più oltre... Tu 
sei in diritto di saper la ragione per cui 
devi piangere finché vivrai... Che diresti 
se fossi io la causa?.. 

Giu. No, no, non é possibile. Voi non po- 
tete essere colpevole... noi crederò mai. 

Poi. No, è vero!., ben dici... io non sono col- 
pevole; anzi, pochi uomini possono offrire 
al supremo arbitro e levar verso il cielo 
un cuore più giusto e mani delle mie più 
illibate; ciò non ostante non è creatura uel 
mondo che desti più orrore di me: Dessun 
delinquente trasmette alla sua stirpe una 
macchia piùincancellabile della mia. — Vedi 
orribile mio destino! — Non è creatura 
quaggiù di te più innocente, di le più ama- 
bile, più virtuosa di te; e la macchia che 
mi contamina, la macchia che io a te tra- 

F. 303. L’ Infortunio e la Coscienza 3 
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smisi, non può scancellarsi, non può sva- 
nire che coll'ultimo tuo respiro. 

Giu. Misera me! Che mai dunque faceste/ 
Di che vi accusano? — Qual tremendo mi- 
stero è mai questo!.. 

Poi. Una legge esecrabile... una barbara co- 
stumanza... mi condannavano a seguii 0 I* 
professione del padre mio... Non potei n* 
sol vermi a ciò ... ma mi è restato J’obbro- 
brio... ch’è il tuo retaggio ed il mio. — 
Non m'iulendi? — E io non ho né il co* 
raggio, né la forza di terminare, (si pone «I 
tavolino e scrive poche righe) Povera figli* 
mia! Lascia ch'io t'abbracci per l'ultima 
volta... Fra pochi istanti... tu pure... fug* 
girai da ine... 

Giu. {gettandosi al collo di Polder) No, fio* 
rhè avrò vita. 

Poi. Eh! fuggi pure.... ch’io giii ti perdono. 
(le dà il foglio che ha scritto. — Giusep * 
pina lo prende , e vedendo che suo padre 
vuole allontanarsi t lo trattiene). 

Giu. Giurate, padre mio, giurale, che sia 
qual si voglia quesi'arcauo, voi mi amerete 
sempre... Non è vero? Io sarò sempre 1* 
tenera vostra figlia, l’alfetluosa vostra Giu* | 
seppina? No, padre, no: nulla vogl’io sa- 
pere se prima nou mi assicurale di questo 
che io vi domando. 

Poi. Leggi... leggi... e non mi maledire. , i 

Giu. ( leggendo ) « Figlia mia, perdonami di | 
» averli dato la vita. Alza i tuoi sguardi 
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» al cielo e rinunzia per sempre al mondo » 
( tralascia , volge gli occhi verso suo padre , 
poi verso il cielo ) Che mai vuol dire? (legge) 
« Tu sei figlia di... »> — No, non è vero!.. 
Il padre mio!.. ( corre incontro a Polder , si 
ferma , lo guarda con occhi travolti t e re- 
trovale con una specie di orrore involon- 
tario) Ahi il carnefice!., (le /ugge di mano 
la carta e cade riversa). 

Poi. Grande Iddio! AjutateU! Soccorretela!.. 



SCENA IV. 



a 


Dirman , Caterina , e detti. 

Dir. Oimèl signorina! (entrando a precipizio). 

Cai. Poveri noi! Che cosa è stato? (come so - 
/”»)• 

Poi. (afferra la mano di Dii man, indica Giu- 
seppina distesa al suolo , e patte sveglian- 
dosi nella camera a destra). 

Dir. Giusto cielol Fermatevi!.. Udite... fer- 
matevi.. (esce dietro a Polder ). 

Cai. ( rialza Giuseppina, la sostiene fra le brac- 
cia, e fa di richiamarla in vita, ma l'ha 
appena sollevata di terra che odorisi due 
colpi di pistola nella stanza vicina. Cate- 
rina mette un grido. Dii man esce dalla 
stanza. Caterina gli corre incontro). Mise- 
ricordia! — Dirman! Che ha egli fatto il 
padrone? Che cosa ha fatto? 

Dir. Uscite, vi replico... e non peusate più 
ia là. 
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Cai. (si ritira lentamente e con grande agita • 
t ione). ' 

Dir. Signorina... tornate in voi siesta. .. guar- 
datemi. ! 

Giu. (rinvenendo) fWè? Dirman, rispondete... \ 
Dov’è’ Non vuol più vedermi?. 

Dir. Cioè non ardisce più di vedervi. 

Giu. (riattandosi) Diol 

Dir. Oppresso all'estremo* e tratto quasi fuori * 
di senno, quale ora siete anche voi, pel , 
terribile segreto ch’ei fu costretto a mani- 
festarvi; non potete farvi una giusta idea J 
dello stato dei suo cuore. S’io non era, egli 
già più non vivrebbe... e forse... 

Giu. Qui... poco fa... mentre io riapriva gli 
occhi... quello scoppio... 

Dir. (tema rispondere porta la mano al fronte 
con gesto d'orrore). 

Giu. Ahi ch’egli si è ucciso!., (va per isca - 
g liarsi nella cornerà). 

Dir. (la trattiene) No, no, signorina, son giunto 
in tempo d’i m pad ron irmi delle sue armi, 
ed io fui che sparando in aria, le ho sca- 1 
ricate. Ab signora Giuseppina! Non c’è più 
altri al mondo fuori di voi che possa dar 
animo a quell'infelice di sopportar l’esisten- 
za. (vedendo che piange senza rispondere) 
Siete libera e padrona di voi stessa... Se 
la presenza di lui vi funesta... egli non vi 
vedrà mai più. — Ma se non ha più figlia 
e deve esular solo dalla sua patria, le af- 
fettuose cure di me, suo antico servo ed 
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amico, non poi ranno per assai tempo so* 
stenerlo in vita. 

Giu. Taci, boa rea, si.-, ora me ne accorgo... 
il mio ribrezzo... l'Iia dieso... Corro a do» 
mandargli perdono. 

Dir. (la li al tiene, prendendole la mano e ba- 
ciandogliela a più riprese) Così ci salvate 
ambulile! Aspellate. — Non vi movete... 
Corro io a dirgli che sua liglia non può 
e non vuole abbandonarlo (torna in camera 
di Polder). 

Giu. Tutto è finito per me!.. Federico! — 
Ab Federico, io ti bo perduto per sempre. 

SCENA V.. 

Diimnn , Giuseppina , e Polder. 

(Dirman e Polder ritornano. Questi si ferma 
qual se temesse di avvicinai si. Dirman lo 
incoraggia. — Polder gii accenna di lasciarlo 
con sua figlia. Dirman si ritira in fondo. — 
Finora Giuseppina , che piange , non ha mai 
mutalo attitudine nè ancora ha veduto suo 
padre. Polder fa un passo verso sua figlia. 
Fila udendolo si volge. Polder tosto si fer- 
ma, si appoggia con una mano al dossale di 
una poltrona , coll'alha si copre gli occhi. ■ — ■ 
Gmseppma gli si accosta lentamente e ad 
occhi bassi. Polder non ardisce di guar- 
ilarla. Dopo breve silenzio Giuseppina leva 
pian piano la mano con che suo padre si 
copre il volto e gli passa il braccio at- 
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torno al collo , apportando il capo sul di 
lui seno. Polder t'abbraccia teneramente). 

Giu. Padre mìo! Sì, partiremo. 

Poi. E... Federico?.. 

Giu. ( con tenera espressione) Son vostra... pa- 
dre mio... tutta vostra. Voi non avete altri 
che me sulla terra. Se io vi abbandonassi, 
chi basterebbe a rasciugare le vostre la- 
grime e a sostenere il vostro coraggio? Cbi 
vi compiangerebbe senta offendere la vo- 
sti 'anima generosa? Chi vi amerebbe tanto 
*da impedirvi che da ora in poi desideriate 
Ja morte? No, io non vi abbandonerò, non 
mi distaccherò mai, per cosa che accada, 
dal vostro fianco. Le piaghe del vostro cuore 
saranno sempre disacerbate dalla tuia figliale 
tenerezza. — Tal'é la mia sorte, nè può 
mutarsi. Dio mi vi diede per godere con 
voi dei prosperi casi e consolarvi dei torli 
dell'avversa fortuna. Tal è ora il mio uf- 
fizio, e null’altro in questa valle di lagri- 
me. Non concepisco altra idea, non uudrirò 
inai altro desiderio che questo: morire tra 
le vostre braccia , e chiudervi gli occhi, 
quando a sé Vi richiami il padre dei giu- 
sti, e giudice inesorabile deli'umaua mal- 
vagità. 

Dir. Prossima è l'ora della partenza. 

Poi, Profittiamo della notte. 

Dir. Non goderete a casa di Dik? 

Poi. Sì, ma di volo. — (a Giuseppina) E tu 

aspettaci. 
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da. Padre niiol Solo una grazia ho da chie- 
dervi. 

Poi. Una grazia?.. 

Giu. Solo a una cosa verrebbe meno il mio 
coraggio... 

Poi. E quale? 

Giu. Se Federico... Ah! non potrei soprav- 
vivere al suo disprezzo. Sapendo chi sona 
non avrà ragione d'incolparmi... Noi partia- 
mo.. Noi rivedrò piu mai!., mai più!.. Per- 
mettetemi... adunque di scrivergli... — Se 
rea mi credesse d'infedeltà, io non polnei 
più sopportare la vita. 

Poi. E tanta forza avrai di scrivergli?.. 

Giu. Sì... se mel permettete. 

Poi. Ricordati che dobbiam partire frappoco. 

Giu. Andate... tornate... ed io sarò pronta. 
(Polder e Dirmnn escono per la porta a si- 
nistra) Giusto Iddio! Non mi abbandonare... 
— Ma che cosa ho da scrivere? — La ve- 
rità. lo non sapeva la mia sventura... Ora 
sono il ritinto della società... Ma breve il 
tempo mi resterà di penare... Oh sì, bre- 
ve... Lo spero, e Federico non avrà almeno 
ragione di tenermi a vile, (si apre pian 
puino la porta , ed entra Adriano intabar- 
ralo , mentre Giuseppina si era avviata a 
destra Verso il tavolino). 
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SCENA vr. 

/flirtano, Giuseppina. 

Giu. Qui un forestiere! Si chiami Caterina, 

Adr. (che avrà schiuso la porla senta scoprirsi 
Fermatevi!.. .ve ne prego. Voglio parlare a 
voi sola. 

Giu. A me? Io non vi conosco, signore. 

Adr. (togliendosi il cappello, e il tabarro) Scu- 
sate, carina, ma non credo che si possa ob- 
bliare cosi facilmente uu innamoralo. 

Giu. Che veggo! li signor Vaudek!.,. 

Adr. Non vi spaventate. 

Giu. Che maniera è la vostra? E con qual 
diritto siete entrato qui a quest'ora? Non 
sapete no che le leggi del nostro paese pu- 
niscono severissimamente chiunque ardisca 
Violare l'asilo d'un Olandese, e massime in 
tempo di notte? 

Adr. Abbiate la bontà... 

Giu. Uscite, signore, o temete... 

Adr. So a qual pericolo mi sono esposto qui 
introducendomi, ma io avrei sfidato anche i 
la morte a fine di parlarvi per poco, e senza 
testimouii. Con questa intenzione mi sono 
di furto allontanato dal festino., ora sappiate, 
che noti a me sono i disegni di vostro pa- 
dre. So ch’egli parte, e vuol seco a forza 
condurvi, ma sappiate altresì che, accada 
che vuoisi, io non acconsentirò mai che 
andiate lungi da me. 
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Giu. Che ascoltol... E chi vi ha detto?... 

Adr. So tutto, vi replico. 

Giu. Per cariti! Lasciatemi fuggire. 

Adr. Fuggire?. ..No... Ma ascoltale: la vostra fe- 
licità da voi sola dipende. 

Giu. lo non ho più altra speranza che nella 
morte. 

Adr. Il vostro destino è terribile, lo so, e 
me De piange il cuore. Ora non potete più 
congiungervi ad uomo che l'orribile pro- 
fessione Don eserciti del padre vostro. Sola 
nel mondo, disperata, costretta sempre e 
dovunque ad occultar nome e natali, che 
sarà quindi innanzi di voi? E seguendo il 
padre vostro, non vi scagliate da per voi 
stessa neU'ultimo precipizio? 

Giu. Signore!... 

Adr. Non m'interrompete. Un solo uomo 
esiste nel mondo che vi ama, vi adora, e 
che solo ha il potere e la volontà di sal- 
varvi: e questi son io, si Giuseppina, son 
io il vostro liberatore, purché finalmente 
corrispondiate aH'ardentissiino alleilo che 
mi avete inspirato. 

Giu. Che orrorel 

Adr. Tale voi siete da dover fare una lumi- 
nosa comparsa nel mondo, ed esservi ido- 
latrata. Seguitemi... Io vi offro un asilo in 
Francia; quivi sarete arbitra assoluta della 
mia vita, e vi giuro... 

Giu. Non proseguite. La vostra baldanza supera 
la crudeltà e l'abbiezione del mio destino.... 
F. 303 3* 
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Adr. Giuseppina!... 

Giu. Io seguir voi?... Io?... (indicando il deh 
Ecco il mio asilo».Quand'anclie peccar po 
tessi d’incostanza in amore, e cessar d'amar 
mio padre più di ine slessa, non sarebb 
meno abbominevole agli occhi miei quell 
felicità che voi mi oliente : ad un amoi 


qual è il vostro io preferisco il disprezzi 
di tutta la terra. 

Adr. Giuseppinal 

Giu. Non in interrompete. 

Adr. Ricordatevi chi son io!. ..Chi siete voiL 
Giu. È vero... lo sono uua sfortunata... Mi 
voi siete un infame. 

Adr. Ahi dunque volete ridurmi agli estre- 
mi? Ebbene! lo giuro che non ini fuggi* 
rete di mano... Impedirò la vostra partenza, 
vi seguirò da per tutto, smaschererò il p«. 
dre vostro, e mi vendicherò, se fa d'uopo, 
nel sangue di Federico. 

Giu. Oh Diol 
Adr. Tacete. 

Giu. Di Federico!... 

Adr. Abbassate la voce. 

Giu. Per carità! 


Adi. Oh vedete, se ho trovalo il segreto di 
farvi tremare? . vedete se ho scoperto l'osta- 
colo che si oppone ali'adempimeiilo de'miei 
desideri?.. .Udite, Giuseppina, l'irrevocabile 
mia promessa; voi sarete mia, o io sacrifi- 
cherò il mio rivale. 

Qiu. Per cantàl.,. 
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Adr. Non gridate. ( rumori ai di fuori ) Ho 
giurato. ..e saprò mantenere. 

Giu. Soccorso! Soccorso! 

{Voci al di Juori ) Eccoci, eccoci... siamo qui. 
Sluop t Caterina , e Servi entrano frettolosi.) 

SCENA VII. 

Caterina t Sloop M Servì armati di bastone 
e Delti. 

Cat. Eccomi, figlia mia... Che cos’è?.. 

Sio. Qui un uomol e la signorina mezzo s re- 
mila?.. Che vuol qui questa faccia contro le 
tentazioni? ( chiudendo il passo ad Adriano.) 
Giu. Ah! Salvate Federico dal suo furore. 
Tutti. Federico! 

Adr. Lasciatemi uscire. 

Cai. È Vaudek! è Vandek! ha violato que» 
sfasilo... Arrestatelo... e voi, carina, venite 
con me. ( entra con Giuseppina nella camera 
di Polder). 

Sio. Alto là, signorino! Di qui non si passa. 
Adr. (Compirò la vendetta!) [Escono tutti , cala 
il sipario). 


Fine deli’ Allo Tetto. 
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.ATTO QUARTO 

3(! (TìueCCo. 

Il teatro rappresenta un ampio cnrridnjn gtier- 
mlo di quadri, nel castello del liuroue 
Sleeven. 

SCENA PIUMA. 

Sleeven, un Servitore. 

Sle. Dimmi... è ricomparso mio figlio? Io noi 
Veggo ancora. 

Ser. 11 signor Federico è tornalo mentre era- 
vate a tavola, ma non avendo potuto par- 
larvi, *S uscito un’altra volta dal palazzo. 

Sle. Sempre più cresce la mia agitazione. 
Non poter sapere di Vanrik. uè di sua fi- 
glia!.. Allontanarsi cosi dal convito! lo non 
so che pensarne! (Fetiertcoaf’ttunssirno, com- 
parisce a destra, in fondo al cor rido jo ) Ali! 
lode al cielo! Ecco Federico. (Federico e 
suo padre s’incontrano con grande ansietà ) 

SCENA II. 

Sleeven , Federico. 

Fed. ( guardando intorno, agitato) Padre mio!.. 

Ste. Chiedeva appunto di te. 

l'ed. Torno in questo momento. 
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&e. E donde vieni? 

Fed. Dalla casadiVanrik perla seconda volta. 
S(e. E lo hai veduto? Gli hai parlato? 

Fed. Premure, inchieste, preghiere, lutto in- 
vano. Non ho potuto entrare in sua casa, 
nè veder Giuseppina. Le mille volte, e sem- 

f >re inutilmente, ho replicato ai servi ch’io 
à mi recava da parte vostra! Mi hanno ri- 
sposto che Vanrik non poteva ricevere al- 
cuno.. .Eppure, dal moto dei lumi ch'io di- 
stingueva attraverso delle invetriate, pareva 
che tutto quivi entro fosse nella massima 
agitazione. 

Sle. Ma qual mistero è mai questo! 

Fed. Ricusar di vedermi? 

•Sle. Sparire cosi insalutati nell'ora del con- 
vito!.. Motivare uno scandalo fra i convi- 
tati, e sbandirne così l'allegria! 

Fed. Eli no, caro padre...chè anzi taluno fra 
quelli pareva allegrarsi della nostra afflizione. 

Non era questo per certo il conte di As- 
seufeld, che melanconico e taciturno sem- 
brava anzi oppresso da occulto dolore, e 
fissò parecchie volle assai biecamente quel 
giovine auditore, quell'Adriauo Vandek... 
Fed. Sì, è vero, colui che invece movca le 
hbbra a un sorriso di trionfo, e guardava 
da capo a piedi, come inteudessc disfi- 
darmi... 

Sfidar voi! Che cosa dite? 

Fed, lo di co e credo che del male che accade 
Cl non sia del tutto innocente. 
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• Ste. L’ho veduto a parlare con Vaorik a bassa 
voce, mentre io mi accingeva ad accompa- 
goar Giuseppina alia mensa, e appunto 
poco dopo cbe codesto Vaudek... 

SCENA IH. 

Jsscnfeld e detti. 

Ste. (Vedi chi è qui!) 

Feci. (Voglio ad ogni costo uno schiarimento!) 

Ste. (Da chi?..) 

Feci. (Da Vaudek.) 

Sle. (Ahi non credo...) 

Ass. (che avrà udito, dice a Steeven) Signor 
barone, mi pare cbe poco fa vostro tiglio 
abbia pronunziato cou gran calore il nome 
del giovine auditore che viaggia con me. 

Ste. In latti è vero che Tabbiam nominato. 

Ass. E a che proposito, s’è lecito?,.. 

Ste. Nello studiarci a indovinare il motivo 
dell'improvvisa sparizione di quel convitato 
eh’ io aveva avuto l'onore di presentare a 
vostra eccellenza.-— 

Ass. Debbo chiedervi scusa per la poco re* 
golare condotta cbe ha qui tenuto il signor 
Vandek. Già non è questa la prima volta 
cbe ho ragion di pentirmi di averlo con- 
dotto meco. Ciononostante vi assicuro io 
cbe oggi Adriauo vi ba reuduto un graude* 
servigio. 

Sic. Egli! a me?.. 

Fai, (Uu servigio!) 
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t Ast. Domani, signor barone, domani avrò 
> l’ooore di chiedervi un breve colloquio, 
i l’oggetto del quale è rilevantissimo, tanto 
per voi, che per tutta la vostra famiglia. 

Su. Ma come!.» 

Fed. (Sarebbe mai?..) 

Ast. Per ora non mi chiedete di più, e siate 
por certo che assai mi sta a cuore il de- 
coro di vostra famiglia. 

Fed. (Che vuol mai dire?) 

Ste. (Io non intendo.) 

Ass. SI, barone, si! ho fondata ragione di 
credere che la mia visita non sarà stala in- 
fruttuosa per voi. — Andiamo alla sala del 
festino. (esce) 

Su. Seguimi, Federico. (esce) 

Fed. Ah padrei Ora sono più di prima agi- 
ato. ( Federico siegue pensoso il padre, in 
questo sopraggiunge dalla destra Caterina , 
* lo trattiene.) 

SCENA IV. 
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Federico , Caterina. 

Cai. Si gnor Federico! signor Federico! 
Fed. Ahi siete voi Caleriua? 

Ritto! 

Fed. Venite da parte di Giuseppiua? 
Cai Si. V 

Fed. Ah! Parlate... 

Cf >t. Nou tocca a me... ma ella stessa... 
Fed. Giuseppiua? 
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Cai. É qui. 

Fed. Qui! 

Cat. Là ..fuori. ..ma poco distante. ..nel giardino. 

Fed. Giusto cielo! Di notteLcon questo fred- 
dol.. Si voli. 

Cat. Dirmnn è con essa: non ci saremmo mai 
arrischiate a venir qui sole... Ma voi uon 
istupirele più di questo passo eli' ella ha 
fatto, quando saprete cli'é per timore della 
vostra vita: credete che, senza esser veduta, 
possa venir qui a parlarvi per un islaute? 

Fed. Si, sì, andate, e qui conducetela... Ala 
correte, volale... (Cale/ ma esce) Sola qui!... 
e di nascosto!.. Dev’esser hen forte il mo- 
tivo per cui si è decisa ad un passo cosi 
disdicevole ad una donzellai... Trema per 
la mia vita? E chi può allentarvi?.. Ma che 
m'importa di ciò? Per lei io tremo... per lei 
palpito. ..ed ho il cuor lacerato dai più cru- 
deli tormenti! — Nè giunge ancora? — Ah! 
eccola. (le corre incontro). 

SCENA V. 

FcdericOj Giuseppina, Caterina. 

Fed. Giuseppina! ( tremante , e reggendosi a 
stenlo 3 Giuseppina è sostenuta da Caterina 
e Federico. E" tutta coperta di una pellic- 
cia. Caterina gliela toghe di dosso, e poi 
la fa sedere.) 

Cat. Vedete che trema come una frondai 
Giu. Per pietàl Che nessuno mi veda. 
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Fed. Nessuno. ..non dubitate. 

Cai. Dimmi ci aspetta a piè della «cala del 
i giardino: io vado ad appostarmi innanzi a 
t quesl'a lira porta... Al menomo rumore in 
men ch’io noi dico saremo qui. (esce) 
i Fcd. Giuseppina... voi siete pallida, contrai- 
i fallai £ donde mai nasce il vostro terrore? 
Perchè siete fuggita da noi? Qual pericolo 
ci sovrasta?.. Ali! se ancora mi amale, deli, 
per pietà toglietemi da sì penosa incertezza! 

Giu. Feder...signor Federico..., l’ultima volta 
ch’io vi vedo è questa! E non doveva ri- 
vedervi. Mio padre mi aveva solo permesso 
di scrivervi, e nulla più... perché prima 
di abbandonare per sempre P Olanda, vo- 
levo giurarvi. ..die non sono colpevole. 

Fcd. £ Giuseppina che parla? O è questo un 
sogno? Voi partite?.. Abbandonate l'Olanda, 
allorché l’amor mio... allorquando il uostro 
nutrì mon io?.. 

Giu. (Inicr rompendolo col gesto.) Federico!... 
Moti parlale mai più di questa unione, per- 
chè è impossibile. 

Ftd. Impossibile!.. E non pensate che questa 
parola sarebbe il decreto della mia morte? 

^ ,u - È il decreto della mia. 

Fcd. V'ha uelle vostre lagrime e nei vostri 
«cerili un mistero che mi riempie di ter- 
rore... O mia diletta ch'è questo che ora mi 
f»le provare?., il vostro cuore non può pec- 
c »r d’incostauza... Indubitabile è il vostro 
alleilo! Sarebbe mai vostro padre che?.. Ah! 
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voi fremete?— Giuseppina! Io so che non 
ha mollo, il padre vostro ricusò ai premu— 
rosi uffìzi del mio la vostra mnno: lora'egli 
dubita che per I» nobiltà de' miei natali... 
Ma! giusto cielo, non sa egli che vi rinuu- 
eierei le mille volte per voi, se in me stesse 
il farlo? Ed egli sarebbe forse. per si vano 
motivo, tanto crudele da condannarci am- 
bulile a una perpetua infelicità? 

Giu. Non è desso. ..è il cielol sono io stessa... 

Fed. Non più!.. Voi colmate cosi la misura 
del mio spavento. — Ditemi in somma che 
cosa è accaduto. Qual funesto arcano chiu- 
dete nel cuore? — Ma che? Voi sempre più 
impallidite? Voi vacillate? — Giuseppina! 

(i tostenendnla fra le braccia). 

Giu. (respingendolo con atto di dispersione ) | 
Lungi I Nou mi... uon mi toccate!.. Lungi 
da me!., lo vi macchierei del mio obbrobrio. 

Fed. Misero me, Giuseppiua, la tua ragion 
si smarrisce; uou è più il tuo cuore che a 
me favella. 

Giu. Giorno verrà. ..e forse in breve, che se 
arrossirete di avermi amala, se rinneghe- 
rete l 1 amor mio, se scancellerete la mia 
effìgie dal vostro cuore, se il mio nome vi 
farà fremere e inorridire...— Ahi se mai viene 
questo giorno, abbiate pietà di me, non mi 
accusate alineno...e perdonatemi di essere 
sventurata. ..giacché io vi giuro, per quanto 
è di saero in cielo ed in terra, giuro di uon À 
avervi inai inganuato. 
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Fed (prorompendo disperalo) Ab! sostenga 
chi può simile supplizio... non io che a 
tanto non basto. Parlate, spiegatevi... per 
quanto sia tremendo l'arcano, non può es- 
sere più tormentoso del martirio che provo 
nelTigoorarlot Parlale tn somma! .Che legge 
è questa?.. Qual podestà?.,. Chi ci divide? 

Giu. Il mondo intero... Ma un barbaro ne- 
mico neppur si appaga delle mie lagrime, 
e per compire la sua veudelta vuol ver- 
sare il vostro sangue. 

Fed. Chi è costui? 

Giu. Ha giurato... Lo verserà. Tremante pei 
giorni vostri, spaventata del delitto che 
vuol commettere, io non poteva fuggire... 

10 non poteva lasciarvi per oempre senza 
preservare la vostra vita dagli attentati di 
un furibondo. 

Fed. Che ascoltol Orribile è il mio sospetto! 
Codest'uomo... questo nemico... questo ri- 
vale del sangue mio... — Non dite altro... 
So tutto... — È Vandek. 

Giu. È desso. 

Fed. (fi emendo) Vandek!.. E vi ama? 

Giu. Osa ancora d’amarmil., 

Fed. E per esso infrangere volete i nostri 
legami! Per esso!.. Alzate la fronte... guar- 
datemi... Ei comparisce, e il nostro matri- 
monio è annullato... — Vi vede, vi parla, 
voi stesso mei confessate... e partite questa 
notte! E di furto partite!.. — Orribile è 

11 mio sospetto! 
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Giu. 'Ah Federico! , , 

Fed. Quel impero he quest’uomo sul ? 

cuore?., quali dirilti ella vostra sommesa»o ue ' 
Giu. Federico! 

Fed. Vuole assassinarmi! . A che, *« noa P 
farvi sua? — Spento è ogni bene per ®* - 
fuorché la morte... Si, ore è bella la morte— 
Ala dopo la vendetta!» 

Giu. Federico!.. 

Fed. Voi tremate?... Per chi?... forse— P* r 
Adriano?.. _ - 

Giu. (ira il fremito, il pianto , e i singln° 111 ' 
Se voi sapeste!.. Noi lo non posso uè devo 
placar l’ira vostra... Me volgetela contro 
me sola: vibrate intrepido il mortai coip 0 
a questo cuore che credete infedele. Uà* 
temi pure la morte, e liberatemi... Ah 
liberatemi alfine da questa lenta e torno® 0 " 
iosa agonia. (vaciU*r 

Fed. Giuseppina!.. Gran D>ol — Dimmi! e 
questa la confessione del tuo delitto...* 0 
una prova dell’amor tuo?., (A.iruino enti* 1 * 
scagliandosi dal fondo del corruiojo e vede 
Giuseppina fra le braccia di Federico ). 

SCENA VI. 

Adriano e delti. 


Adr. Fra le sue braccia) (trae la spada) Io* j 
fenici soccorri a vendicarmi 
Fed. (traendo arie h'esso la spada) Ahi sei tu..* ! 
te bramava... Il cielo mi he esaudito. So 
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del tuo •fletto, de'luoi disegni, del tuo fu» 
rore... So lutto. Vuoi assassinarmi? Fatti 
or innanzi. 

Giu. ( slanciandosi fra le spade) Ahi fermatevi.* 
i 'Adr. SI, rivale che io nhhorrisco, si che io 
« ti cercava per trapassarti il cuore. 

Ir Giu. Oh Dio! soccorso!.. 

Adr. Eguali sono i nostri diritti sopra que- 
sta giovine.... figlia del carnefice di Am- 
f sterdain. 

Gin (piombando verso al suolo) Ahi 
i FeJ. Vile im... po... store .. veo... detta! (si 
1 scaglia sopra Adi tono. Incrociano le loro 
f spade. Dirrnan intanto e Caterina accorrono 
: e gridano ajnlo! Giuseppina è svenuta. 

« Adnano è trafitto da un colpo mortale t e 

i Federico tosto si slancia sul corpo di Giu - 
t seppina , la rialza a mezzo, e la sostiene 

*ul suo ginocchio. Le grida si addoppiano : 
si riempie ad un tratto la sala che resta 
illuminata dalle torchie che in mano recansi 
gli accorrenti servi). 

SCENA vir. 

Assen/eld, Sieeven, Giorgio , Caterina , Dirman t 
Giudici , servi con torchie e delti. 

' r ‘ ) Soccorso! socco rsol 

Cai. / 

Ste. Quali gridai 

Ass. Che tumulto è mai questo?.. 

Ste. Federico! Figlio mio! 
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Tutti, (vedendo Adriano morienle) Ahi 

Ass. VendekL 

Ciò Ob Diol egli spire, (succede un cupo < 
• profondo silemio). 

Adr. ( a Giorgio che lo sorregge) Ascolta, (gl, 
parla a bassa voce alt orecchia) (Giorgio .. 
a te affido la cura della mia vendetta. . mi 
bai bene inteso?) (alia il capo. cerca cogli 
occhi il suo rivale 3 e indicando Federico t 
dice) Egli è che mi ba ucciso. 

Ass. Che ascoUol 

Ste. Mio figlio! 

Adr. Ma Vanrik... mi vendicherà. 

Tulli. VanrikI 

Adr. Si, Vanrik... il carnefice d'Amsterdam... 
(spira). 

Tulli ( mettendo un grido) Che orrore! (coster- 
nazione generale. Ciascuno de’ personaggi 
esprime la parie che prende a questo tra- 
gico avvenimento). 


Fine dell* Allo Quarto. 
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ATTO QUINTO. 

Sette ®te. 


Il teatro rappresenta un'ampia gala del pa- 
lazzo comunale. In fondo a destra è un 
verone, aperto il quale si travede la piazza. 
Porte laterali verso il proscenio, un'altra 
in prospetto a sinistra del verone. 

SCENA PRIMA. 

Dirman, Sloop 3 Caterina. 

( Appena alzato il sipario, Caterina fa d'orec- 
chio alla [torta a destra , che una sentinella 
impedisce di varcare. — Due o tre altri fa- 
zionari sono sparsi per la scena. Sloop è 
aneli esso vicino alla porta. Dirman a si- 
nistra è agitatissimo. 

Sio. Non si può sentir nieute. 

Dir. È vero. 

Sio. Signora Caterina, sentite voi qualche 
cosa? 

Cat. Odo la voce della nostra buona Giusep- 
pina. 

Sio. E che cosa dice? 

Cai. Che non è stato il signor Federico l'ag- 
gressore... ch'è stato provocato da quel fu- 
ribondo, e costretto a battersi per legittima 
difesa. 



I 
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Sio. E li» fallo bene. Sto « 
dovrà lasciarsi nminazrarr seri 
Cai. Il signor Federico nifi-m 
cielo cl.'è I» virila. 

Sto. Dunque Insogno credergli. 
Cai. Ora parla... 

Sio. Il signor Giorgio?,. 

Cai. Zi Ilo. 

Sio. Ascoltiamo. (I, 

Col. Oli die Dio gli perdoni! I 
detto io die quel sigimi Gin 
di inni occliio il sigimi lYdrr 
S/o Questo va co’suoi piedi: è 
signor Vandrh! anzi non dov 
giudice in questa causa. 

Oit- Un duello... di notte... senza 
è considerato come un assassini 
povero signor Federico! è finii 
Dir. Non dite così., c'è ancora ri 
Col. (guardando / >el buco della se 
co, ecco die già si alzano... 
Dir. Passeranno a votare. Ecco fisti 
Cai. Preghiamo tulli per quel pove 
Tulli. Si, lutti... tutti. ( silenzio rehf' 
s‘ inginocchiano e pregano. Si apri 
Dir. I giudici ritoinaoo.. Il suo 
fissato. 

Cai. Qual sarà mai? 

Sio. Mi batte il cuore con tanta fi 
che non sono pauroso. 
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/ predetti, Giorgio, i Giudici, poi Assenfeld 
e soldati. 

% 

Gin. (ni soldati) Fate sgombrare In sala!.,. 
Fra poco sarà pubblicata la sentenza. (i sol- 
dati eseguiscono). 

Ass. (Nulla ha potuto salvarlo! [giudici hanno 
fatto il loro dovere). 

Gio. (ai soldati ) Sia raddoppiata la guardia 
intorno al palazzo comunale e alle prigioni, 
(ai giudici ) Signori, il nostro peuosu uffi- 
zio è adempiuto. (Adriano sarà vendicato), 
(i giudici salutano Assenfeld , indi escono 
per la porta dal fondo a sinistra). 

Ass. (a Gio/gio)Compiac»tevi di recarvi presso 
Federico, e chiedergli da parte mia se avesse 
qualche schiarimento da darci per interesse 
della sua causa. 

Gio. Con tutto il cuore, eccellenza, (esce). 

Ass. II barone di Steeven ha ricevuto l’av- 
viso die gli ho mandato durante i dibat- 
timenti, e sarà subito partito per l*Aja, *•<! 
otterrà almeno una dilazione die io non 
aveva il diritto di accordargli- Quindi spero 
che il ricorso per grazia sarà ammesso, ed 
io potrò... 


F. 303 L'Infortunio e la Cosciema 
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fi» 

SCENA IV. 

| * A 

• . T 

Asscnfeld , Giorgio , PoLUr. r . . 

F *» 

[Polder entra a lenti passi dalla destra , pal- 
lido e contraffatto. Giorgio gioisce). *' 

Po/. Signor conte, voi mi avete fatto chia* 
mare... e qui giunto mi vedo arrestato... 
Lo sono io per ordine vostro? 

\ Ass. Non per ordine mio. 

Poi. Chi dunque ini priva della mia libertà? 

Gio. Io. 

Poi. E perchè? 

Gio. Ho saputo che vi accingevate a partire 
dall'isola di Voorn, e mi correva l’obbli- 
gazione d’impedirvelo. • * •» 

Poi. Ma perchè? Non sono io libero? 

Gio. No: la legge vieta all’esecutore dei decreti 
dell’alta ginstizia di partire dalla sua resi- 
deaza, senza il beneplacito del magistrato. 

Poi. (con deboi :«oce) Io non intendo... 

Gio. È vano il simulare. Una sentenza ca- 
pitale fu pronunziata... 11 vostro uffizio vi 
obbliga ad eseguirla. 

Poi. Come!.. Io... devo?.. 

Gio. Sì, voi. Polder figlio e successsorc... 

Poi. Non son io. / 

Gio. Siete voi. Già il signor conte lo sa: 
Adriano, quel mio infelice congiunto, glielo 
aveva detto; e prima di morire lo aveva 
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palesato anche a me. Non Io negale, ci 
avreste troppe prove in contrario. Ma 10 
voglio appellarmi a voi stesso per la v *‘ 
rità. Su dunque! Veggiamo. Se il 
non siete e l’erede del carnefice cI’Amstef* 
dam, giuratelo innanzi a Dio, e a testimonio 
chiamatelo del vostro giuramento!.. Ali! Voi 
non osate giurare!... Bitta cosi! Fra due 
ore siate pronto a fare il vostro dovere. 
Poi . Io... dar la morte!., e a chi?... Giu** 0 
Iddio!.. ( inginocchiandosi al conte) Grazi»* 
signor conte! Grazia per questo sfortuna* 0 - 
Queste mie mani die si alzano suppliche* 
voli per implorare la vostra Imnlà, non ver- 
seranno mai sangue umano!.. Non ini con- 
dannate a questa orribile contaminazione- 
Non vogliate coprir d’abhomiuio la M'* 
vecchiaja... Non mi disonorale per carila- 
Ass. Alzatevi sventurato; io non reggo ve- 
dendovi in questo stato. 

Poi. Vi benedica Iddio. La vostra pietà è p cr 
me un atto della sua infinita demenza! Al* 
fate... ve ne prego! ve ne scongiuro, la* e 
che infruttuosa per me non torni la vostr» 
nobile compassione. — Già, voi soli, al* 
meno lo spero, voi due soli sapete Torri* 
bile mio segreto... Lasciatemi duuque, deb- 
lasciatemi fuggire. 

Gio. Non è possibile. 

Poi. È vero, signor conte, che non potete’ • , 
Ass. Io posso chiudere gli ocelli sulla eie* 
menza d’un magistrato, ina non p isso vie* 
largii di eseguire la legge. 
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Poi. (n Giorgio) Ah! l’udite? Ora la mia sorte 
dipende da voi. 

Gio. Voi appartenete allo Stalo. — Nasceste 
servo della giustizia che vi richiama al vo- 
stro uffìzio, e voi, per conseguenza, obbe- 
direte. 

Poi. Noa mi sono io francato da questa fu- 
nesta obbligazione, rinunziando al mio no- 
me, alia mia famiglia, alle mie sostanze, 
tutti iu somma spezzando i miei primi le- 
gami? ■* 

Ciò. Noi potevate. 

Poi. Ala nei mio cuore è una legge più forte 
di tutte ie leggi umane, quella che mi vieta 
di versare il sangue de'miei simili. 

Gio. Ai giudici e non a voi ne chiederà conto 
il cielo* 

Poi. 31a io proverò sempre ribrezzo ed or- 
rore in versarlo. 

Gio. È la legge che guida la vostra mano; 
essa è clic distrugge il colpevole. 

Poi. Ma le mia religione... 

Gio . Vi assolve, perche obbedite alla giustizia. 

Poi. Ed io nou voglio! . 

Gio. Ed io vi costringerò!.. 

Poi. Ah barbaro! disumano! Ecco! alfine si 
svela, e tutta quaut'é si discopre la vile cru- 
delissima invidia che di me vi rodeva! Eb- 
benel Poiché sono perduto, e senza remis- 
sioue, io, qui, al cospetto del primo ma- 
gistrato dell' Olanda , alzerò senza più 
riguardi la voce formidabile della verità. 
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— Voi volete punirmi di essermi acqui* 
stato l'amore e la slima de'miei concitta- 
dini, mentre voi non sapeste mai meritarne 
altro che timore ed abhorrimenlo. Strali 
sono, sono strali alle vostre orecchie quelle 
ferventi benedizioni che io ricevo ogni 
giorno dai poveri e dagl'infermi, e non p°* 

tele perdonarmi di aver fatto prosperare que- 
st’isola, dove voi vi siete sempre industriato 
a spargere i dissapori e il maleiizio! Ma non 
sono questi no... non son questi i miei pu* 
grandi delitti... Anima ingrata! quando il ful- 
mine, forse provocato dalle maledizioni del 
popolo, divorò il vostro palazzo, io corsoi 
esposi la mia vita per voi, svelsi i vostri 
figliuoli dallp fiamme, e li portai fra le vo- 
stre braccia, passando in mezzo alle roviuCi 
e alle ceneri ancora fumanti: c dopo questo 
spaventevole disastro, rifabbricai la vostra 
casa, e mi acclamarono tutti per vostro sal- 
vatore; e i figli vostri, la vostra sposa n» 
chiamavano la lor provvidenza. Ecco la data 
precisa dell'odio vostro contro di me. 

Gio. Ah disgraziato! che baldanza è la vostra? 
Ricordatevi chi siete, e innanzi a chi parlato. 

Tol. Io sono, me l’hai detto tu stesso, l’ese- 
cutore dei decreti della giustizia. Ascoltami 
or dunque, perchè iu questo punto io adem- 
pio le inie funzioni. Tu volevi la mia ro- 
vina... essa ó compiuta. La fuga, l'esilio 
l'onta, la disperazione ili mia figli», io cre- 
deva di aver esaurito tutti gli orrori del 
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destino; ma il ciclo le riserbava a prepa- 
rarmi un martirio non ancora provalo: Tuo* 

1 tuo odorato da mia figlia, quegli che inio 
f>i»lgr»do respinsi dalle mie braccia, e nel 
mio cuore amava qual tiglio, quegli che 
' vendicò la mia tiiuseppiua, vigliaccamente 
i insultala, Federico...ècondannalo!Tu gli dai 
la morte in mercede dell’amor suo, e della 
sua generosità! Mia figlia non potrà soprav 
vivergli!... Quante lacrimel quanto sangue! 
Ma é poco per un cuor come il tuo. Tu 
vuoi, tu comandi che sveni io medesimo 
quel giovine sfortunato, e che la mia inailo 
insanguinata. ..presenti la sua testa... A chi?.. 
A mia figli»!.. Cuore di tigre!.. Ma se non 
fosse... Dio mi perdoni! Se l’orrore non fosse 
ebe sempre sentii per la colpa, se l'antico 
giuramento non fosse...incomincierei volen- 
tieri da te a esercitar 1’ opera che mi hai 
comandato. 

dss. YanrikL. . . * . " 

Gio. (Non isfuggirai all* mia vendetta). Il po- 
polo qui sotto raccolto sembra che aspetti 
coti impazienza... 

A». Di sapere qual sorte sia riserbata a quel- 
l’infelice? Fate qui tradurre il condannato. 

’ ( Giorgio esce per la destra). 

.• i • • 1 i . * : 
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, , 1 SCENA V. 

! • . ' l 

Federico e Giuseppina , a sinistra , nel fóndo. 
Vengono Giorgio , Soldati, indi dalla comune 
Caterina, Sloop , e qualcuno del popolo. 

Giu. ( atterrita ) Che cosa vogliono ora? Mi hanno 
forse ingannala].. Ah signore! (va verso Gior~ 

, gio, ma vedendo Polder getta un grido e sviene)- 

Fed. Giuseppina! sposa adorata! ( va ad OS’ 
s isteria ). . 

Poi. ( commosso si avvicina a Giorgio , $ dire 
piano) Non si potrebbe ancora diferire? 
Gio. ( freddamente indicandogli di prender* 

. Federico) L’ora è trascorsa. Fale il vostro 
; dovere. .. 

Poi. (Dunque l’ora è suonata! Non posso p lU 
titubare, nè più sperar grafia per lui, 
salvar me dall’infamia dell’orribile uffi*' 1 ** 
t E con questa mia mano liu oggi ino oce» ie » 
ora dovrò?., {guardandosi la mano, si «*"' 
atra colpito da subita idea, per cui si scuoi* 
con veemenza, alia gli occhi al cielo e dice ) 
Ab sL.sU... Dio è che tu’ inspira!.. Scenda 
su questa mano la scure, e tronchi cosi p er 
sempre lo strumento dell’altrui distruzione, 
e del mio disonore). (iVe/ frattempo di qi ,e ~ 
sto monologo, Giuseppina sarà metto svenuto 
in braccio a Caterina, a sinistra del teatro. 
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Federico a destra, cogli occhi alzati al cielo, 
mostra riporre in esso le ultime sue spe- 
ranze. Giorgio s‘ in ter tiene a discorso con un 
uffiziale eli è alla testa de' soldati. Finito che 
Polder avrà il suo a parte, si avvicina a Fc- 
derico , e gli accenna di seguii lo). 

Fed. ( volgendosi sbalordito) Vnnrik... oh Dio! 
Questo è troppo! ( escono tutti fuorché Giu- 
seppina, Caterina, e Sloop). 

SCENA VI. 

Giuseppina svenuta , Caterina , e Sloop. 

Cat. Ora come si fa con questa povera infelice? 
Sto. Aspetta. ..adagiamola qua. ..sopra questa se- 
dia. ..appoggiata al tavolino. ( eseguiscono ). 
Cat. E tu noo mi lasciar qui sola, sai? 

Sio. Non dubitare. Già da questo balcone si 
può benissimo vedere il palco (apre il bai - 
cone in fondo). 

Cat. Quel barbaro del signor Giorgio.. .Egli... 
egli per appagare l'odio suo ha avuto la 
baldanza di farlo innalzare. 

S/o. Per obbligare il nostro povero padrone 
a far da... 

Cat. Colui...ha un cuore veramente di orso... 
Costringere il più onesl’uomo dell’isola ad 
uccidere il figlio del suo amico! Un uomo 
che si è slanciato nel fuoco per salvargli 




«i L'INFORTUNIO re*. 

Sio. M.» eredi In dii! il sibili. r V.iiirih «rra 
LI foraggio ili eseguire?.. 

Cut. Veramente mi p ire impossibile... RI* co- 
me mai? Egli pero lia seguilo il co iidao- 
uuto. ..e... 

Sio. Ma non eseguirà... no, non eseguirà l'or- 
dine infernale rii quel demonio ilei sig nor < 
Giorgio. — Io I lio itene osservalo, c la su* 
fisonomia iiiiiiuiizih vn qualche gran progetto- 4 
Cut. Dio mio! E intanto questa poverina ni> n ■ 
rinviene, (si accosta a Giustptnnti) 

Sio. (al balcone) E infanto la lolla del popolo 
si accosta al palco. 4 

Cai. In questo momento è q-.inji meglio che . 

non rinvenga! ’i 

Sio. Io però spero ancora, (ritorninolo dal bai- I 
corte ) E L improvvisa sparizione di Diroi»* 1 n 
che non si sa dove sia andato?.. Ma chi 
viene? (ceno la comune) Aid è il conte Ai* 1 
senfeid. Io vado c ritorno (noi). 

Cut. Dessol Egli è lauto huouol.. Forse p°* « 
Irebbe.. .lentia ino d'impietosir lo. 

SCENA VII. 

A s seri f chi concentrato, e detti. 

Cat. (si sella a suoi piedi) Grazia, eccellenza" r, 
grazia I 

Ass. Buona donno, io non posso sospendere | 
il corso della giustizia, i decreti della qual* [ 


\ 

1 

4 

k 

1 

* 

> 



litized by Google 


ATTO QUINTO 

n wno per noi rispettabili come quelli <1. | 

cielo. 

t Cut. (avvicinasi a Giuseppina additandola ad 
f Àsscnfcld) Fatelo., idei)! per questa sventu- 
rata vittimai Salvatele lo sposo... Salvatele 
f il padre. 

, Ass. Cielol che veggo! 
j Giu. Ah! (scuotendosi) • 

, CaL Ella rinviene. ..coraggio padroncina,.. .co- 
raggio. 

Giu. (quasi sognando) T'arresta, o padre!.. 

, Egli.. .è. ..mio sposo!... 

Cai Oh Dio! Essa prevede:.. .(corre al balcone). 

, Ats. Infelice! 

Gt’«. ( rinvenendo ) Ove son io? 

Cai. Movetevi a pietà di questa sfortunata! 
Giu. (riconoscendo Assenfcld corre a lui) Ah 
siguore, pietà di mio padre! 

, Voci di dentro. Viva Polder? 

Giu. Ah! (J'uori di sè). 

Cai. (andando verso Sloop) Chiudi quel bal- 
cone. 

Ats. (a Giuseppina) Rivolgetevi alla Provvi- 
denza! (silenzio). 

No. Ahi è cadula...la manna ja. 

Cat. Misericordia! (si avvicina a Giuseppina). 
Giu. (con grido di disperazione) Oh Federici*! 
No, (parlando fra il pianto e la gioja.) Fe- 
derico è salvo! 

Cat. ) Salvo! 

Ass. E la mannaja? 
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Sio. La msnnaja... è caduta... noa sul capo di 
Federico...oh prodigio di eroismo! oh co- 
raggio sovrumano! 

Cat. Ma spiegali. 

Sio. E cadute... ed ha troncato il pugno del 
signor Vanrik che volontario l’ha esposto» 
seuza dubbio per non sacrificare l’ amico. 

( ritorna al balcone) Ed ecco che lo discen- 
dono mezzo svenuto fra lo acclamazioni del 
popolo... A questo palazzo si avvicina...** 
entrato. .«egli è qui condotto, (g li va incon- 
tro) Evviva! Evviva! | 

Ass. Vero eroe! . t 

Giu. ( Juori di sè dalla gioja) Dunque il mio 
Federico è salvo... è mio?... , 

SCENA IX. 

j 

Polder sostenuto da Sloop , Giorgio 

e alcuni soldati. \ 

Giu. ( vedendo venire il padre gli corre t«* , 
contro) Ah padrei Che facesti? 

Poi. Ti ho salvato l’ouore. , 

Ass. Vanrik! ( avvicinandosi a Polle r). , 

Poi. Signore... La volontà del cielo è p' u 
forte... delle leggi umane... Io non lui inai » 
carnefice... e non potrò esserlo mai. ( mostra 
il pugno insanguinato e fascialo come f>S' c 
monco , e cade sopra una sedia). 

Ass . Sublime virtù!... a prezzo del vostro 

sangue?.. 


\ 


JyTJoogle 


* 


ATTO QUINTO 85 

; Poi. Io aveva già prima scritto allo Statai- 
s der... Dirman deve recarmi la sua rispo- 
sta... Ma avevo bisogno di prender tempo. 
Lo chiesi io grazia... (fissando Giorgio) c 
» mi fu negato. Allora pensai che la vita... 

* dell'innocente Federico... potesse valere... 

: il SHgrilizio delia mia destra... e l'ho coni- 

■ pilo. Ora spero che Dirman giungerà... 
k .prima dell'altro carnefice... che costui (in- 
dica Giorgio) manderà tosto a prendere... 

• e che la sovrana grazia... salverà l’onore 
a me .. lo sposo a mia figlia... e imporrà 
silenzio all'iuvido calunniatore prepotente. 

Giu. Ah possa il cielo esaudire i tuoi volil 
(abbracciandolo). 

Cat. Ah tornasse almeno Dirman! 

Poi. Sloop... va, corri... spia se dalla Mose 
egli ritorna, e qui lo conduci. 

Sto. Vado come un lampo, (jiarte dalla C0‘ 

mune). 

Ciò. Signor conte, vi faccio riflettere che la 
sentenza dev'essere ad ogni costo eseguita, 
e che conviene. . 

Ass. (freddamente) Attendere un altro mini- 
stro che la eseguisca. 

Gin. Ma frattanto il condannato... 

Ass. Fatelo qui condurre, dove sarà custo- 
dito fino a nuov'ordiue. 

Ciò. Ad ogni modo però pensate che Polder 
è reo di grave delitto, e ch'egli dovrà ren- 
derne ragione alla vilipesa giustizia (juirlt). 

Cai. Uhi che auiind di tane! 
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F.’IflFORTI'NbV ,.,v 
Giu, Ali signore, assisteteci... egli è capace.- 
.^ss. Traiifjui) lizzatevi, buona giovine, c nou 
temete di nulla... Pensale intanto n soccor- 
rere vostro padre. Egli nou uscirà per ora 
da questo palazzo... Sarà poi mia cura «li 
informare lo Statolder dell azione eroica da 
lui praticata, e sono certo ch'egli otterrà 
la grazia che desidera. 

•Hiu. E Federico?.. 

Ass. Or ora lo vedrete, e chi sa, forse per 
riacquistarlo per sempre. Anche il barone 
suo padre è volato dal sovrano, e molto 
spero, ora che il tempo più non incalza. 
Ma quale strepito si ode là fuori? ( st 
avvicina alla comune). 

Poi. Ah! forse... Dirtnau?.. 

Cai. Il cielo lo volesscl 
Giu. Il cuore mi palpita... non so se di gioja» 
o di timore. 

Cut. È Sloop che viene ansando. 


SCENA ULTIMA. 


Sloop ansante , indi Dirman con popolo. 
Federico in mezzo a soldati e Giorgio. 


Sto. Allegri... allegri! Egli è qui... L’ho ve- 
duto... egli uon cammina su! ghiaccio • •• Ma 
vola come un’aquila che vede la terra... 
Eccolo... egli gitta via le sue scarpe fer- 
rate... Si avanza... con una lettera in ma- 
no... Evviva, evviva! Ecco seuza dubbio I» 
grazia. 
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A ITO QUINTO 87 

Dir. ( entrando amante) Eccomi. Dov'ò... dov'è 
il mio buon padroni-? — Ab! siete qua., per- 
donate se non ho potuto arrivare più prq- 
sto... Ma sono però arrivato in tempo... 

E vero che a costo del vostro sangue... So 
tutto, il »n»n bravo padrone-.. So tutto. 

(t abbraccia) Ma dov'è il signor conte As- 

senfeld? 

Ass, (si avanza. Intanto entrano tutti). 

Dir. Eccovi una lettera del sovrano a voi di- 
retta. 

Ass. (rivolto al popolo) Udite... Udite tutti 
la volontà dello Statolder, (tutti si tolgono 
i cappelli o berrette , e Polder si alza so- 
stenuto da Giuseppina e Caterina). 

Ass. (leggendo) u Federico di Steeven è gra- 
» ziato! Giorgio per la fierezza del suo 
» cuore è tolto di carica ». 

ot- ) Viva *1 sovrano! 

Tutti Evviva! 

Poi. Egli è salvo? Dio ti ringrazio! 

Giu. Federico?.. (invita mlolo). 

Fed. (corre ad abbracciar Polder insieme con 
Giuseppina ) Mio secondo padre! Io vi debbo . 
la vita. 

Ass. (leggendo) u Polder porterà sempre il 
» nome di Vanrik n. . 

D°ir ) V'va il sovrano! - * 

Tutti. Evviva! • 

Ass. ( leggendo ) « E gli si permette di ullou- • 

» tanarsi dalTOIauda ». ■ •„** 

«r -s 
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88 L’INFORTUNIO ree. 

Sio. Aneleremo con lui. 

Dir. Si, lutti con lui. 

Poi. Oh patria mia! 

Fed. Vanrik... io vi seguirò... Giuseppina 
mia sposa. 

Poi. Ciò dipenderà dal padre vostro. 

Dir . A proposito, mi dimenticavo di diri* 
egli giungeva dal sovrano, quando io sias 
per partire, e ini siegue di pochi passi. 

Poi. Cara figliai ti vedrò alla fine contenti 
(ad Assenfeld) Signore, la fatalità mi ve 
leva oppresso... Ala il cielo mi ha ispirato, 
e mi ha salvo... 

Ass. Il vostro eroismo... 

Poi. No... il cielo... ed il sovrano. 
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